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Presidenza del vice presidente DE GIUSEPPE

PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore
16,30).

Si dia lettura del processo verbale.

SCLAVI, segretario, dà lettura del proces-
so verbale della seduta pomeridiana del gior-
no precedente.

PRESIDENTE. Non essendovi osservazio-
ni, il processo verbale è approvato.

Congedi e missioni

PRESIDENTE. Sono in congedo i sena.
tori: Baldi, Bernass'ola, CastelH, Castiglio-
ne, Cimino, Condorelli, Cum1netti, Della
Briotta, Fabbri, Fracassi, Frasca, Giugni,
Maravalle, Masciadri, Mazzola, Melandri, Or-
ciari, Quaranta, Rumor, Tanga, Valiani, Vec-
chi e Zito.

Sono assenti per incarico avuto dal Se.
nato i senatori: Cossutta, a Strasburgo per
attività della Conferenza delle Regioni.

Disegni di legge, trasmissione dalla Camera
dei deputati

PRESIDENTE. Il P:resÌ!dente deiLla Came-
ra dei deputati ha trasmesso il seguente di-
segno di legge:

C. 785. ~ « Norme sulla Raccolta ufficiale
degli atti normativi delJ.a Repubblica ita-
liaua e sulla Gazzetta Ufficiale della Repub-
bJica italiana» (467) (Approvato dalla
la Commissione permanente della Camera

dei deputati).

Disegni di legge, annunzio di presentazione

PRESIDENTE. Sono stati presentati i se-
guenti disegni di legge d'iniziativa dei se-
natori:

VIOLA, MANCINO, VELLA, OSSICINI, SAPORI-

TO e PACINI. ~ « Provvedimenti a favore del-

lo sport» (466);

COLOMBO SVEVO, CECCATELLI, JERVOLINO

Russo, CODAZZI, ROMEI Roberto, PAGANI An-

tonino, MELOTTO, BOMPIANI, BERNASSOLA,

BOMBARDIERI, DELLA PORTA, FIMOGNARI, MI-

ROGLIO, DIANA, SAPORITO, CONDORELLI e CAM-

PUS. ~ «Legge-quadro di riforma dell'assi-

stenza e dei servizi sociali» (468);

SCEVAROLLI, ORCIARI, BUFFONI, CASTIGLIO-

NE, GRECO, NOVELLINI, BOZZELLO VEROLE, MA-

RINUCCI MARIANI e FINOCCHIARO. ~ «Misu-

re di sostegno ai Consorzi tra piccole e me-
die imprese industriali, commerciali ed ar-
tigiane» (469);

CROLLALANZA, PISTOLESE, RASTRELLI, Mo-

NACO, PIROLO, FRANCO, GIANGREGORIO e MI-

TROTTI. ~ «Ricapitalizzazione del Banco di

Napoli - Istituto di Oredito di diritto pub-
blico» (470).

Disegni di legge, assegnazione

PRESIDENTE. I seguenti disegni di legge
sono stati deferiti

~ in sede referente:

alla la Commissione permanente (Affari
costituzionaili, affari della Presidenza del
Consiglio e dell'interno, ordinamento gene-
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rale dello Stato e della pUibblica ammini-
strazione) :

CONSIGLIO REGIONALE DELL'EMILIA-ROMAGNA.
~ «Istituzione della provincia di Rimini»

(355), previa parere della 5a Commissione;

alla sa Commissione permanente (Lavori
pubblici, camunicazioni):

MILANI ELISEO. ~ « Narme per la regola-
mentaziane dell' emittenza radiafanica e te-
levisiva di natura privata in ambito lacale»
(331), previ pareri della la, della za, deHa 6a
e della loa Commissione.

Governo, trasmissione di documenti

PRESIDENTE. Il Mini'stro dell'industria,
del commercio e dell'artigianatO', can [ette-
ra in data 17 gennaiO' 1984, ha trasmesso,
ai sensi dell'articalo 3, decima comma, del-
la legge 12 agasta 1977, n. 675, H pragram-
ma complessiva degli investimenti della Sa-
cietà ENICHIMICA S.p.A. che aggiorna i:l
programma precedentemente inviato, di cui
è stata data annuncia all'Assemblea nella
seduta del 9 agosto 1983.

Detta documentazione ~ che sarà deferi-

ta, d'intesa cai Presidente della Camera dei
deputati, alla Cammissione parlamentare per
la ristrutturaziane e riconversiane industria-
le e per i pragrammi delle partecipaziOilli
statali ~ sarà inviata alla 10" Commissiane
permanente.

Enti pubblici, trasmissione di documenti

PRESIDENTE. Il Presidente dell'Istituto
nazianale per la storia del mavimento di
liberazioneÌ!n Italia ha trasmesso, con let-
tera in data 21 dicembre 1983, ai sensi del-
l'articolo 1 della legge 29 aprile 1976, n. 186,
la relazione sull'attività svolta dall'Istituto
medesimo nel corsa del 1983 e sui program-
mi per l'anno 1984.

Tale documentazione sarà inviata alla 7a
Cammissiane permanente.

Approvazione delle richieste di adozione del-
la procedura abbreviata prevista dall'ar-
ticolo 81 del Regolamento per i disegni di
legge nn. 297, 300, 309, 314, 315, 317, 387
e 391.

Reiezione della richiesta di dichiarazione
d'urgenza per l'adozione della procedura
abbreviata prevista dall'articolo 81 del Re-
golamento per il disegno di legge n. 310.

PRESIDENTE. L'ordine del giarna reca
deliberaziani ,su richieste di adaziane della
pro'cedura abbreviata prevista daLl'articala
81 del Regalamenta.

Il primo disegno di legge è il seguente:
« Narme previdenzia1i e assistenziali per le
imprese cooperative e 100ro dipendenti che
trasformanO' a commercializzano prodotti
,agricali e zootecnici» (297), d'iniziativa del
senatare Antoniazzi e di altri senatori.

Metta ai voti la richiesta di adozione del-
la procedura abbreviata per i1 predetto di-
segno di legge.

È approvata.

Segue il disegna di legge: «Madificazioni
alla legge 12 novembre 1955, n. 1137, per
quanto riguarda taJuni Corpi e gradi della
MarÌ!Ila 'e dell'.t}eronautica» (300).

Metta ai vati la richiesta di adozione del-
la procedura abbreviata per i,J predetto di-
segno di legge.

È approvata.

Segue il disegno di legge: «Modifiche ana
legge 18 dicembre 1964, n. 1414, sul reclu-
tamento degli ufficiali dell'Eserdta, quale
modificata dalla Jegge 30 luglio 1973, n. 489 »

(309) .
Metto ai voti la richiesta di adazione del-

la procedura abbreviata per n predetto di-
segno di legge.

~ approvata.

Segue il disegno di legge: «Semplifi.cazia-
ne e sne1Hmento delle pracedure in mate-
,ria.di stipendi, pensiani ed altri assegni; riar-
ganizzazione delle diTeziani pravinciali del
tesorO' e istituzione deUa direzione generale
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dei ,servizi periferici del tesoro; adeguamen-
to degli organici della Ragioneria generale
deno Stato e del personale amminLstrativo
della Corte dei conti» (310).

Metto ai voti la richiesta di adozione del-
la procedura abbreviata per il predetto di-
segno di legge.

È approvata.

PIERALLI. Chiediamo La controprova.

PRESIDENTE. Ordino la cMusura delle
porte. Procediamo alla controprova median-
te procedimento elettronico. Secondo H giu-
dizio dei senatori segretari, il senatore Pa-
dula non era presente in AuLa al momento
della precedente votazione. Di conseguenza,
lo invito a non prendere parte alla votazio-
ne di controprova.

Non è approvata.

Segue il disegno di legge: ({ Inasprimen-
to delle sanzioni amministrative a carko dei
trasgressori delle norme in materia di difesa
dei boschi dagli incendi» (314).

Metto ai voti la richiesta di adozione del-
la procedura abbreviata per i,l predetto di-
segno di legge.

È approvata.

Segue il disegno di legge: ({ Pl'ocedimen-
to per riconoscere e rendere esecutive in
Italia le sentenze arbitrali straniere in con-
formità con la Convenzione di New York
dellO giugno 1958» (315).

Metto ai voti la richiesta di adozione del-
la procedura abbreviata per il predetto di-
segno di legge.

È approvata.

Segue il disegno di legge: ({ Ordinamento
della professione di psicologo» (317), d'ini-
ziativa del senatore Ossidui e di altri se-
natori.

GROSSI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GROSSI. Signor Presidente, il problema
che ,voglio porre non è tanto relativo all'ur-
genza, sulla quale potrei anche essere d'ac-
cordo, ma è reLativo ad un altro fatto. Per
questo disegno di legge fu già concessa la
procedura abbreviata nella VIII legislatura
rifacendosi, quindi, per La discussione gene-
rale alla VII legi,slatura.

Signor Presidente, vorrei sapere se per
quanto riguarda la procedura abbreviata (La
quale in fondo consiste nel s11'peramento del-
la discussione generale e della discussione
sugli articoli, concedendo la parola soltan-
to a coloro che presentano emendamenti)
esistano precedenti per rifarsi ad una di,scus-
sione generale avvenuta due regislature pri-
ma, ovvero nella VII legislatura. Quindi non
è tanto un problema di merito; comunque,
se così è, si proceda d'urgenza. Però var-
rei osservaTe che l'Aula della IX legislatura
può anche essere molto diversa da quella
della VII legislatura.

PRESIDENTE. Senatore Grossi, compren-
do la ,sua osservazione, ma l'articolo 81 del
Regolamento prevede che aH'inizio di ogni
legislatura sia possibile chiedere La procedu-
ra di urgenza per i disegni di legge appro-
vati dal solo Senato nell'altra legislatura.
Quindi, a norma dell'a'rt:kmo 81, è ammis-
sibile questa votazione.

Metto ai voti la richiesta di adozione del-
la procedura abbreviata per il predetto di-
segno di legge.

È approvata.

Segue il disegno di legge: «Delega al Go-
verno per l'attuazione della direttiv.a comu-
nitaria n. 77/780 per il ri'Ordino di talune
disposizioni in materia creditizia» (387), di
iniziativa del senatore Berlanda e di altri
senatori.

Metto ai voti la 'Tichiesta di adozione del-
la procedura abbreviata per il predetto di-
segno di legge.

:E:approvata.

Segue il disegno di legge: «Autorizzazio-
ne a vendere a trattativa privata all''Ospeda-
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le dei bambini "Vittorio Buzzi" di Milano
il locale compendio patrimoniale costituito
da run'area di metri quadrati 3.550 circa, in
via Castelvetro, con sovrastante manufatto»
(391).

Metto ai voti la richiesta di adozione del-
la procedura abbreviata per il predetto di-
segno di legge.

È approvata.

Presidenza del presidente COSSIGA

Discussione del disegno di legge: « Program.
mi di ricerca e sviluppo ~ AM.X, EH-IOI,
CATRIN ~ in materia di costruzioni ae-
ronautiche e di telecomunicazioni» (232).

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
la discussione del disegno di legge: ({ Pro-
grammi di ricerca e sviluppo ~ AM~X,

EH~101, CATRIN ~ in materia di costruzio-
ni aeronautiche e di telecomunicazioni ».

SPADOLINI, ministro della difesa. Doman-
do di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facol,tà.

SPADOLINI, ministro della difesa. Signor
Presidente, onorevoli colleghi, il disegno di
legge che è davanti al Senato della Repub~
blica si segnala per tre motivi politici di
fondo i quali sovrastano, mi sembra, .i ri-
lievi, che pur possono essere parzialmente
fondati, avanzati a questa o a quella parte
del progetto. La prima ragione politica di
questo disegno di legge, una ragione che non
può essere da alcuno sottovalutata, è il suo
carattere interforze, la sua obbedienza cioè
ad una impostazione non atomizzata del rin~
novamento tecnologico delle forze armate,
bensì basata su un parallelo ed equilibra~
to sviluppo tra Ie tre componenti, ,secondo
moduli che si richiamano e si integrano a
vicenda. È, per usare termini filosofici, quel~
la visione hegeliana che ho richiamato nei
miei indirizzi di politica militare, volta a
superare contrapposizioni, divaricazioni e ri-
valità . . .

MILANI EUSEO. Abbiamo una maggio-
ranza turbolenta... sta parlando il M~ni-
stro.. .

Voce dal centro. Ti hanno fatto ,capo-
classe. . .?

PRESIDENTE. Vi prego di fare silenzio,
colleghi senatori.

SPADOLINI, ministro della difesa. Ripren-
derò così, perchè anche il senatore Bonifa-
cio apprezzerà la mia immagine hegeliana.
Dicevo, usando termini filosofici, che si trat-
ta di quella visione hegeliana che ho richÌ'a~
mato nei miei indirizzi di politica militare,
volta a superare le divaricazioni, le discra~
sie e le contrapposizioni tradizionali tra le
tre forze armate, esercito, marina e aeronau-
tica. Non bastò, agli albori deUa Costituen~
te, l'aver fatto il Ministero della difesa su
tre strutture ministeriali antecedenti ad uni-
ficare, nè in Italia, nè in nessun'altra par-
te del mondo, le tre armi. È questo, signori
colleghi, un risultato che neppure le leggi
promozionali. . .

PRESIDENTE. Colleghi, vi prego di fare
silenzio.

SPADOUNI, ministro della difesa. Se an-
che il Presidente della Commissione difesa
non ascolta il Ministro, sarà difficile poter
proseguire. È questo, signori coJ1eghi, un
risultato che neppure le leggi promo:donali
hanno permesso di conseguire ~ fra l'altro
parlerò cinque minuti in tutto, quindi la
cortesia potrebbe permettervi di sapportar-
mi ~ an80ra parzialmente, riflettendo la lo~
gica di spartizione tra le armi. Io credo
che questa innovazione di principio non pos~
sa essere facilmente sottovalutata dal Par~
lamento, sempre giustamente attento ad una
valutazione globale dei problemi della dife-
sa e dello stesso modello di difesa.
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Richieste, dunque, di stralcio o di separa-
zione della materia del provvedimento, se'P.
pure astrattamente concepibili, fanno obiet-
tivamente compiere un salto all'indietro alla
filosofia interforze che qui si è voluta ac-
cogliere, con tutte le conseguenze che ne
deriverebbero anche per l'elaborazione del
nuovo modello di difesa 'che è compito di
questo Ministero presentare, prima attraver-
so il libro bianco, avendo aocolto il sugge-
rimento del Parlamento, poi attraverso una
serie di atti conseguenti.

La seconda ragione politica di questo prov-
vedimento è di ordine econamico interno.
La spesa di investimento da esso promossa
risulta vitale in un momento in cui .la no--
:;..tra industria è in bilko tra recessione e
ripresa. Sarebbe una grave responsabilità
del Parlamento rifiutare investimenti che
rappresentano moltiplicatori di altri inve~
stimenti e di lavoro indotto, nè varrebbe
obiettare, da parte di un Parlamento adul~
to, che si tratta di investimenti per arsena-
li militari destinati all'obsolescenza. In treal-
tà, ognuna delle componenti di questo pro-
getto rispetta esigenze puramente difensive
del nostro paese. Sotto nessuna angolazio~
ne, se non sotto quella del partito preso,
si può sostenere che i ,sistemi d'arma e di
supporto di cui si prevede 10 sviluppo si
di'Scostino dalla linea di difesa del territo-
rio nazionale che è la linea di fondo del n'O--
stro modello militare secondo il precetto
preciso deUa Costituzione repubblicana. Non
c'è, dunque, alcuna ragione 'Superiore di po-
litica strategica che ,sconsigli investimenti
per un compito costituzionale o che neghi
lavoro ad industrie che producono per la
difesa nazionale. Anche su questo punto con-
fermo che il Ministero, accogliendo un sug-
gerimento proveniente da;i banchi del Parti-
to comunista, ha assunto l'iniziativa di una
conferenza sui rapporti tra rindustria e la
difesa che sarà preparata nei pros-simi mesi
per essere realizzata in giugno o, al mass:Ì-
mo, in ottobre.

La terza ragione politica del progetto è
di ordine tecnologico e internazionale. Ognu-
na di queste componenti, con partioolare ri-
guardo all'AM~X e all'elicottero EH-lOI, ri~
chiama complesse ragioni di integrazione ita-

liana alla ricerca tecnologica industriale di
altri Stati. Non ho bisogno di sottolineare
che in questo momento è in corso in tutta
l'Europa una di,scussione Isull'approfondi-
mento dei temi dell'integrazione delle armi
convenzionali ~ è stato un tema del mio in-
contro con i Ministri della difesa della Gran
Bretagna, del1a Germania federale e della
Fmncia negli ultimi mesi ~ V'alta a dare
una risposta all'alternativa della spirale nu-
cleare, ben sapendo che -l'arma nucleare è
inadoperabile. Si pone quindi ai paesi eu-
ropei la necessità di realizzare forme di stan-
dardizzazione e di cooperazione il più possi-
bi,le integrate perchè ci sono condizioni del-
l'Eurapa . . .

PIERALU. Il Brasile non fa parte del-
l'Europa!

SPADOLINI, ministro della difesa. Il Bra-
sile non fa parte della Comunità europea,
ma la condizione di inferiorità dell'arma ae-
rea è tale che, se non organizziamQ quel
progetto che abbiamo portato ormai molta

I avanti, ci mettiamo in condiziani di mfe-
rio:rità tecnologica. Stavo appunto parlando
di inferiorità tecnologica e di collegamento
internazionale e su questi argomenti mi so-
nlO -soffermato un momenta extra moenia.
(Interruzione del senatore Anderlini).

Per quanta riguarda il Tornado, paS/so as-
sicurare al senatore Anderlini, che avrò poi
il piacere di ascoltare, che il fatto di averlo
realizzato con altri due paesi, Gran Breta-
gna e Germania federale, fa sì che ora an-
ohe un quarto paese, la Francia, vorrebbe
partecipare alla produzione. Certo, non sia-
mo stati nai ad escludere la Fì:mncia. Uno
dei motivi che mi ha -spinto ad affrontare il
recente viaggio a Bonn è stato raccordo fran-
co~tedesco in materia di elicottero contro-
carro che mette in difficoltà una produzione
portata molto avanti dall'Italia e per la qua-
le occorre realizzare più vaste integraziond.
Ci potrebbe essere, oltre alla ,risposta alla
spirale nucleare, un argomento di ardine
europeistico che credo trovi consenzienti tut-
te le forze di questo Parlamento. Se non stu-
diamo forme più effioienti di standardizza-
zione degli armamenti conven:zjionali tra i
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paesi europei e procediamo invece ,secondo
la logica dei blocchi a due o dei direttori a
tre, che hanno tanto funestato l'Europa in
quest,i armi, rischiamo di dirventare comple-
tamente mandipi del mercato degli Stati
Uniti, il che ha un'alternativa solo !in for-
za di produzione odi coproduzi01l1e eUI'Opea.

Non ho bisogno di ricordare quanto sia
a danno dell'Italia l'interscambio nel cam-
po militare (sette a uno)ohe noi ci ,sfor-
2Jiamo in questo momento di rettjJfkare e
come, per esempio, sia diversa la situazio-
ne nei rapporti fra l'Italia e 1a Germania
federale che, pur essendo a nostro lieve dan-
no, è di 1 a l,S. Quindi, al di fuori d1iogni
valutazione, naturalmente, di ,d,spetto da par-
te del Ministro della difesa delle alleanze
internazionali del paese, sta di fatto che c'è
un problema di equilibri anche nei I1iguardi
dei nostri alleati, ben tenendo conto che noi
non poss'iamo continuare ad essere tributa-
ri dell'industria americana se non vogliamo
perdere ogni possibilità di creare in pmspet-
tiva un'industria europea.

Noi rischiamo, affossando que,sto provve-
dimento, l'emarginazione e la retrocesslÌ.one
in questi gruppi internazionali di ricerca e
di sviluppo. Nessuno che vive in questo mon-
do ~ anzi il povero Moro diceva: in questo
mondo in cui siamo stati cMamatIÌ. a Vlive-
re ~ può ignorare il ruolo di punta che
svolge 1'Iindustria per la ,difesa, anche per
le sue ricadute di ogni tipo sul generale pro-
gresso tecnologko. AbbandonélJre, come ri-
schiamo di fare con lÌ. l1itardi e le remare
a questo disegno di legge, la coda dell'Euro-
pa, è un atto di gravissimo attentato agli
interessi industriali della nazione, un atto
che il Governo non mancherebbe di chiarire
nella sua gravità in tutte le sedi di opinio-
ne pubblica, anche per le connessioni inter-
na2Jionali che, del resto, nel giro di poche
ore matureranno con l'arrivo della delega-
zione britannica e con gli incontri che debbo
avere, tra stasera e domani, con il Mini,st:ro
de11a difesa del Regno Unito, lord Michael
Heseltine.

Proprio per questo, signol1i senatori, il
mio predecessore e io 'stesso non abbiamo
esitato ad assumerei le responsabilità che ci
competevano per gIri atti provvisori 'che con-

sentissero all'Italia di tenere il posto nel
gruppo di nazioni interessate a qU'esto pro-
getto. Naturalmente siamo pronti a II'ispon-
dere su quello che in via amministrativa ab-
biamo cautelativamente attuato, nella certez-
za assoluta di aver servito gli interess!i na-
zionali con assoluto disinteres'se.

Sono queste, signor Presidente, signori se-
natori, le ragioni di fondo, mi pare inconte-
stabili nella loro semplicità, che mi induco-
no, già a questo primo stadio della discus-
sione ~ ringraziandola della personale cor~
tesia di aver consentito ques.to intervento ~

a chiedere al Senato di adottare una decisio-
ne che di esse tenga pieno conto. (Applausi
dal centro, dal centro-sinistra e dalla si-
nistra).

SAPORITO, relatare. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SAPORITO, relatore. Signor Presidente,
vorrei integrare la relazione scritta, che è
s'tata distribuita, 'secondo quanto concordato
con tutti i Gruppi parlamentari neUa 4a Com-
missione. L'integrazione che mi appresto a
fare sia pure rapidamente alla relazione che
accompagna il disegno di legge, così come
è stato approvato nella Commissione di-
fesa, è dovuta non solo a motivi di rappor-
ti politici fra i Gruppi interni a questa Aula
del Senato, bensì anche alla esigenza, che
la Commissione ha ritenuto fondata, di te-
nere conto, di fronte ad un progetto di
provvedimento che era ripetitivo di altro
presentato e discusso nella passata legisla-
tura, dei necessari aggiornamenti e quindi
delle ricognizioni necessa11Ìe per offrire ai
colleghi un quadro di insieme, in maniera
che 'sia non soltanto più bcile il confronto
di carattere politico su questo disegno di
legge, ma anche più agevoli le convergenze
sulle decisioni che dovremo adottare sulle
singole disposizioni portate dal disegno di
legge n. 232.

Le audizioni integrative dovevano fugare
innanzitutto alcuni dubbi, che in Commis-
s:ione erano emersi in alcuni Gruppi poli-
tici, circa la validità attuale dei program-
mi di ricerca e sviluppo, di cui al disegno
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di legge in discussdone che ~ ricordo ~ è
stato presentato dal Governo al Senato il
14 ottobre 1983 e che:in fondo era ripetitivo
di altro disegno di legge su cui la Commis~
sione e l'Assemblea di questo ramo del Par~
lamento si erano ampiamente diffuse in di-
scussioni e in esami nella passata legisla-
tura.

I dubbi erano anche in relazione a talune
polemiche di stampa, sopmttutto con rife-
rimento all'attualità delle indivdduazioni e
delle motivazioni che sono alla base del
disegno di legge, ma anche in relazione ai
rapporti tra le diverse forze che sono inte-
ressate a questo provvedimento.

Il Ministro, nel ricapitolare efficacemente,
sia pure brevemente, i motivi politici che
sono alla base di questo disegno di legge,
giustamente ha ricordato la necessità del
raccordo .interforze che si era avvertita ne-
gla anni passati e che si avverte ancor p:iù
adesso, soprattutto oggi che stiamo per di-
scutere questo provvedimento che in fondo
ha bisogno del supporto di un grande rac~
cardo interforze.

A conferma di quanto affermato nella re~
lazione scritta, posso sostenere che è unani-
me nei vertici militari la convànzione che,
rispetto al passato, la situazione oggi è cam-
biata, ma in peggio, onde la neccessità riaf~
fermata di avere i programmi in parola per~
chè ogni uheriore perdiJta di tempo rende~
rebbe più drammatico ~ come diceva lo
stesso Ministro ~ il divario tra il nostro
paese e gli altri dell'Europa e oi farebbe
perdere una grande occasione per riaffer-
mare il nostro ruolo in settori strategici,
quali quelli presi in esame dal disegno di
legge.

Su quest'ultimo aspetto è essenziale fare
ailctme realistiche osservazioni che attengo-
no non tanto all'alspetto operativo della ri-
chiesta di un finanziamento ad hoc dei tre
programmi, quanto soprattutto ai 'vantaggi
che la loro realizzazione sarà in grado di
determinare per il sistema industriale ita-
liano sul piano dell'aggiornamento tecnolo-
gico e sull'altro dei livelli occupazionali.

Non starò qui a ripetere le motivazioni
che sono alla base della richiesta di finan-
ziamento con fondi extrabilanoio della Di-

fesa dei tre programmi in questione, ma ri-
corderò solamente che risulta ancora oggi
valida questa scelta in quanto dallo stesso
stato maggiore della Difesa è stato confer-
mato H giudizio che, con .i normali bilanci,
anche se incrementati annualmente del 3
per cento in termini reali, non sarebbe sta~
to, non sarebbe o non sarà possibile finan-
ziare le spese di rioerca e di sviluppo dei
programmi in parola, ritenuti da tutti indi~
spensahili per il completamento della ri-
strutturazione, il cui processo, dopo n 1980,
ha subìto ulteriori ri1:ardi rispetto alla stes-
sa ricognizione iniziale che è alla base dei
motivi ispiratori del disegno di legge in di~
scussione.

Risulta dunque confermato, signori sena~
tori, che il CATRIN, l'EH-lOl e l'AM-X sono
intesi a sostituire, con sistemi operativa-
mente e tecnicamente adeguati, mezzi al
momento in servizio in Itve settori fonda~
mentali ed oggi carenti: quello delle tra-
smissioni, l'altro della lotta anti>somo:ne.rgi-
bile e infine quello dell'essenziale appoggio
aereo al1e operazioni condotte dalle forze di
superficie. Devo rilevare al riguardo che la
carenza è un dato tecnico e non politico,
e ciò è stato confermato anche dai contatti
integrativi che abbiamo avuto con i vertici
militari, il cui giudizio sull'argomento è ri~
sultato a tutti noi unanime e convergente.

Passando brevemente ad integrare quanto
detto nella relazione in ordine ai tre pr<r
grammi, devo far presente che il programma
CATRIN è inteso ad ovviare ad una carenza
critica costituita dalla mancanza di un si~
stema di comunicazioni capaoe di far eser-
citare in modo adeguato il comando e il con-
trollo delle operazioni. Risponde, quindi, al~
la necessità di garantire comunicazioni ra-
pide, sicure ed efficaci, condizione essenzia~
le e indispensabile ai fini della condotta
delle operazioni e della sopravvivenza delle
forze.

Si tratta di reaLizzare un sistema di tra~
smissione mobile, affidabile, flessibile e si~
curo con sistemi informativi avanzati posti
a terra e su vettori telegll'idati.

È inutile puntualizzare l'aspetto relativo
all'utilizzazione di tale sistema anche per
finalità concernenti campi non militari ~
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penso, ad esempio, al caso di pubbliche ca-
lamità ~ ed è comune opinione, devo rife-
rido, 'riscontrata nei contatti avuti, che i ri-
sultati acquisiti con lo sviluppo del program-
ma CATRIN, sperimentati in un ambiente
operativo molto critico quale quello mili-
tare, potranno trovare applicazione comple-
ta e fattiva in altri settori delle telecomu-
nicazioni e dell'elettronica.

Ad integrazione di quanto ho detto nella
relazione, devo dire che, per l'attuazione del
programma CATRIN, sono state previste tre
fasi, caratterizzate ognuna da particolari te~
mi di studio e di sperimentazione. Ciascu-
na di queste fasi si presume abbia una du-
rata di 36 mesi ed un onere finanziario
calcolato rispettivamente in 42 miliardi, 89
miliardi e 169 miliardi. Durante la prima
fase verranno affrontati temi di studio ri-
guardanti le definizioni dei tre sottosistemi
in cui si articola il progetto CATRIN (il
SOTRIN, il SORAO e il SOATCC) e gli aspet-
ti fondamentali degli dementi più comples-
si dell'intero sistema.

Per concludere su questo punto specifico,
dai contatti e dalle integrazioni delle ricogni-
zioni conoscitive che abbiamo fatto su que-
S'to specifico progetto è risultato che esso,
il CATRIN, potrà comportare lo sviluppo
di una componentistica altamente sofistica-
ta, un perfezionamento di tecniche costrut-
tive modulari compatte e di elevato rendi-
mento, la definizione di procedure operative
per il funzionamento e il controllo delle
reti in una visione sistemisrtica fortemente
integrata e lo sviluppo di apparati di tra-
smissione optoelettronici di tipo radaristico
e di vettori teleguidati idonei ad operare
in area di contrasto sia balistico che elet-
tronico. Sul piano dei cosiddetti ritorni in-
dustriali, che pure ~ come ricordava il Mi-
nistro ~ sono da evidenziare in questo di-
segno di legge su cui stiamo discutendo, si
prevede che il progetto CATRIN contribuirà
in maniera sostanziale ad elevare la quali-
ficazione dell'industria nazionale, rendendo-
la maggiormente diversificata e competitiva
sui mercati esteri, sia civili -che militari. Af-
francherà definitivamente la produzi'One na-
zionale di centrali di commutazione, tutto:ra
basata sul know-how WestlaIIld, accelerelI'à n

processo di riconversione industriale in at-
to, anch'esso orientato a sostenere l'affer-
mazione di tecniche di commutazione elet-
tronica di concezione nazionale, agevolerà
l'ammodernamento delle reti di telecomuni-
cazione civili attraverso un travaso di espe-
rienze e di tecnologie, evitando duplicazio-
ni di sforzi industriali ,e finanziari ed infine
permetterà all'esercito italiano di stare al
passo con quelli degli altri paesi che hanno
in corso analoghe iniziative.

Sul secondo programma, l'EH-lOl, non mi
dilungherò molto, rinviando a quanto detto
e precisato nella relazione. Aggiungo solo
che tale programma, sviluppato in coope--
razione tra l'Italia e il Regno Unito, è d-
volto a realizzare un eHcottero medio-pesan-
te con compiti primari di difesa antisom-
mergibile, un elicottero che dovrà gradual-
mente sostituire quelLi del tipo SH-3D sui
quali attualmente è basata la linea di volo
della marina militare. 'È comune opinione,
in sede politica e in sede militare, che l'EH-
101 rappresenterà una soluzione di avan-
guardia r.ispetto alle esigenze elicotteristiche
di difesa ed offrirà nel con tempo soluzioni
tecnologiche di base per la realizzazione di
versioni per !'impiego civile, quali ad esem-
pio il supporto logistico di piattaforme pe-
trolifere marine e di complessi industriali
isolati per motivi di rischio tecnico e di in-
quinamento e !'integrazione del sistema di
trasporto aereo commerciale.

In considerazione, infine, dei tempi ri-
chiesti per 10 sviluppo di materiale caratte-
rizzato da elevata tecnologia, come l'elicot-
tero in questione, si rende assolutamente
necessario portare avanti il programma nei
tempi previsti, in maniera che il nuovo s,i-
sterna sia pronto ad entrare in servizio pri-
ma che quello attualmente esistente divenga
operativamente superato e tecnicamente ob-
soleto.

Infine qualche osservazione sul terzo pro-
gramma ANI-X, su cui pJ:1evalentemente si è
accentrata la discussione anche in Commis-
sione.

Un primo problema che si è posto in or-
dine a questo programma è stato quello
relativo aIJa necessaria attÌ<vità di informa-
zione che il Governo ha svolto su questo
programma.
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Presidenza del vice presidente DE GIUSEPPE

(Segue SAPORITO, relatore). In proposi-
to, mi sembra, dalle audizioni, dagli incon-
tri che abbiamo avuto, che non si possa ac-
cusare il Governo di non averci informato,
nè si può dire che il Parlamento non abbia
avuto tutte le necessarie notizie in ordine
all'impostazione e, quindi, alla realizzazione
di questo programma. Ricordo in particola-
re la relazione del generale Bartolucci, allo-
ra capo di stato maggiore dell'aeronautica,
che fu svolta presso la Cammissione difesa
del Senato in data 9 giugno 1982. In tale
occasione, come d'altra parte nella nuova
veste di capo di stato maggiore della Di~
fesa, il generale Bartolucci, oltre ad illu~
strare in modo esauriente le motivazioni del
suddetto programma, nel quadro dell'am-
modernamento delle forze aeree nazionali,
fornì precisazioni in merito alla spesa tota-
le prevista per la realizzazione della fase
di sviluppo dei veicoli prototipi, nonchè in
merito al costo unitario del veicolo di serie
su cui pure abbiamo a lungo discusso in
Commissione.

Il Ministro, nel sottoLineare il ritardo con
cui stiamo affrontando questo disegno di
legge e, quindi, nel ribadire l'urgenza che
una decisione e un'approvazione di questo
disegno di legge avvengano rapidamente nel
Parlamento, ha fatto presenti anche ragioni
di competitività politica europea, interna-
zionale, ma anche motivi di carattere più
pratico, prospettando le conseguenze che si
avrebbero nel casa in cui il Parlamento non
approvasse il provvedimento.

Vorrei brevemente, con qualche osserva-
zione, sottalineare alcuni aspetti. La man-
cata approvazione da parte del Parlamento
del disegno di legge in discussione, e quin-
di la mancata assegnazione alla Difesa degli
stanziamenti previsti da tale disegno di leg-
ge, determinerebbero, a danno dell'aeronau-
tica militare, conseguenze di notevole gra-
vità nel settore del programma AM-X. In-
fatti tale programma, che è destinato a so~

stituire ~ come è noto ~ gli attuali G 91

e l'F 104S, in linea fin dagli anni '60 e, quin-
di, ampiamente obsoleti e prossimi a giun-
gere al termine della loro attività tecnica,
come abbiamo sentita anche nelle audizioni
che abbiamo avuto, ha un ruolo chiave per
l'ammodernamento dell'aeronautica militare
italiana. Quest'ultima, pertanto, difficilmen-
te rinuncerebbe al completamento dell'at-
tuale programma di ricerca e sviluppo, pre-
supposto indispensabile per l'attuazione con-
creta dell'ammodernamento stesso, neces-
saria anche alla luce degli impegni italiani
nell'ambito dell'Alleanza atlantica.

L'interruzione del programma di svilup-
pa va d'altra parte esclusa anche in consi-
derazione degli accordi conclusi con il Bra-
sile, il quale, come è noto, è inserito nel
programma. Peraltro, lo sforzo dell'aeronau-
tica militare italiana di procedere all'attua-
zione del programma AM-X facendo ricorso
agli stanziamenti ordinari, altre a determi-
nare con probabilità uno sl1ttamento nei
tempi degli stessi AM-X, verrebbe inevitabil~
mente compiuto a detrimento delle stesse
forze aeree. :È: facile prevedere che l'aero-
nautica militare dovrebbe ridurre il proprio
impegno per quanto riguarda le attivÌità di
miglioramento delle infrastrutture e le aUi~
vità di protezione civile e di difesa del terri-
torio, ma soprattutto dovrebbe, in un'ottica
di risparmio, ridurre l'attività di volo, la
quale è essenziale sia per assicurare un ade~
guato livello di addestramento dei pilati, sia
per assicurare una congrua sorveglianza del
nostro spazio aereo. In definitiva, ne risen-
tirebbe l'intera attività della nostra aero-
nautica la quale sarebbe costretta a svol-
gere il suo ruolo, fondamentale per la di-
fesa del paese, a standards operativi netta-
mente inferiori a quelli che possiamo con-
siderare accettabili.

Che casa significa oggi, con le valuta-
zioni che possiamo fare attualmente, il pro-
gramma AM~X per }'j:ndustria aeronautica
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italiana? Esso coinvolge numerose aziende
aeronautiche italiane ~ l'ho detto anche
nella relazione, così come 10 aveva detto
nella sua relazione il senatore Giust ~ e

riveste notevole importanza per l'industria
nazionale dell'ala fissa. 'È ben noto che la ri~
costruzione, prima, e 10 sviluppo, poi, del~
l'industria aeronautica vanno ricollegati ai
programmi originati dalla domanda della
aeronautica militare la quale, al fine di fare
acquisire al paese autonomia nel campo dei
materiali strategici, ha favorito l'incremen-
to delle capacità di progettazione e di svi-
luppo nel campo dei veicoli militari.

I risultati di tale politica sono stati estre-
mamente positivi. Le capacità acquisite con
la realizzazione di programmi via via più
sofisticati hanno anche consentito alle im-
prese aeronautiche italiane di impegnarsi
in modo qualificato sui temi dell'aviazione
civile. La nostra industria aeronautica è
così riusdta a conquistare posizioni di tutto
rilievo a livello mondiale, quotandosi tra
l,e prime quattro in Europa.

Tenuto conto di tutto ciò, ben si com-
prende il valore del programma di ricerca
AM-X, perfettamente in linea con la poli-
tica della domanda delle forze armate, volta
a stimolare !'industria ad impegnarsi su
temi tecnologicamente avanzati e, pertanto,
a mantenere il passo con .gli altri paesi mag-
giormente industrializzati, così come faceva
presente anche il ministro Spadolini. Non
è pensabile diminuire !'impegno in campo
militare, :in quanto è noto che lo sviluppo
dell'industria è da sempre stimolato dalla
contemporanea presenza di programmi mili..
tari accanto a quelli civili,.

Signori colleghi, a conclusione di queste
brevi osservazioni integrative ~ così come
richiestomi ~ mi permetto di far presente
che il ruolo del nostro paese e della nostra
industria non può essere determinante nel-
l'Europa occidentale mancando spesso la
capacità tecnologica ed economica in grado
di metterlo in una posizione di guida. Par-
tendo dalla constatazione che l'industria del-
la difesa è trainante non s'Olo per 11:lcre-
scita industriale, come dicevo poc'anzi, ma
anche per quella tecnologica ed occupa-
zionale del nostro paese e partendo anche

dall'ulteriore considerazione che non siamo
in grado di acquisire tecnologie avanzate per
il loro elevato costo, così come non lo è
l'Europa occidentale, in netto ritardo nei
confronti degli USA e del Giappone, abbia-
mo l'obbligo di essere depositari europei,
in un numero limitato, di tecnologie avan-
zate e ciò è possibile partendo da know-
how strategici di paesi più avanzati di noi
e sviluppando1i. Non operando in questa
direzione, saremo tagliati fuori, negli anni
'90, dal processo evolutivo che a ritmi ele~
vati sta avvenendo nel mondo.

Quanto sopra consente la partecipazione
della nostra industria ai programmi con-
giunti di altri paesi europei ed extraeuro-
pei. Non possiamo, infatti, permettere che
altri abbiano ruoli di punta in tecnologie
che avranno un ruolo strategico preminente
negli anni futuri. Nel nostro paese l'indu-
stria deve :essere una « testa di ponte» per
un ruolo che, :intelligentemente guidato, può
portarci verso una stabilità economica fu-
tura. Un esempio di tecnologie avanzate in
programmi congiunti può essere il settore
inerziale, largarnent,e considerato nei dise..
gni di legge in discussione, avente un ruolo
strategico fondamentale in campo aeronau..
tico e missilistico. Non possiamo permet-
tere che la logica economica e di mercato
distolga la nostra attenzione da questo set..
tore strategico. La possibilità di inserimento
della nostra industria in tale settore ha sen~
za dubbio, come effetto, un progresso tee-
nogico che innesca un autoprocesso di ap-
plicazioni in altri settori limitrofi o comple-
mentari che consentono la partecipazione
in sempre più numerosi programmi con-
giunti con susseguente riduzione di costi.
Come sappiamo, vi è un travaso di tecno-
logia dalla ricerca aerospaziale alla difesa
e da questa al civile.

Ho voluto integrare la relazione scritta
con queste osservazioni per dare ai colleghi
un quadro aggiornato delle esigenze poli-
tiche, militari e industriali che sono alla
base del disegno di legge in discussione.

Alla domanda che si è posto il Ministro
e che si pone anche il relatore, se con que-
sta legge noi trasformiamo il nostro siste-
ma difensivo in maniera tale da andare al
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di là dei limiti del ruolo costituzionale pre-
visto per .il sistema della difesa nel nostro
ordinamento democratico, anch'io rispon-
do, con il Ministro, di no, perchè è nostro
obbligo avviare un processo di adeguamento
e di ristrutturazione in maniera che questo
ruolo, che rimane prevalentemente di di-
fesa, sia un ruolo efficace, un ruolo, co-
munque ~ così come diceva il Ministro ~

che resta e deve rimanere in difesa della
pace interna e della pace internazionale.
(Applausi dal centro e dal centro-sinistra).

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discus-
sione generale.

È iscritto a parlare il senatore Giust. Ne
ha facoltà.

GIUST. Signor P.residente, on:orevole Mi-
nistro, onorevoli senatori, riprende oggi :in
quest'Aula il dibattito su un provvedimooto
impo.rtante e delicato qual è il'ex di1segno di
legge n. 1816 divenuto 'oggi disegno ,di legge
n. 232, la cui formazione legi,s1ativ;a ~ come

ha testè ricordato il relatore senatore Sapo-
rito ~ si era illlte,rrotta dopo laconidusio-
ne della discussione generale, il 30 marzo
dello scorso all'Diain quest' Aula.

Va detto subito in proposito che il tempo
trascorso ha indubbiamenteappeSlantito l'av-
vio ufficiale della fa,se di ,st'udio per i .proto-
tipi e per i programmi di riceroa e sv,iluppo
dell'aereo AM-X, dell'elicottero EH-101 e del
sistema di comunicazioni denominato CA-
TRIN. È auspicabile che ~e voci al'larmanti
sune conseguenze negative di questi dtardi
non corrispondano al vero ~ e sarò Heto se,

nel merito, l'onorevole signal' Ministro vo.rlrà
essere predso ~ e che il cammino di questi
programmi riprenda con maggiore chiarez~a
per tutte le impHcanze politiche, industriali
e militari che questo provvedimento cam-
porta.

Pur avvalend'Oci della procedura speciale
prevista dall'ultimo comma dell'articolo 81
del Regolamento, 'credo s-ia stata '3Ilmeno tran-
quillizzante e ohiarificatore il nuovo inter-
pello che la 43 Cammissiane ha 'Potuto svol-
gere ed i nuovi elementi che ha potuto ac-
quisi..'e quale integrazione dell'ampia inda-
gine conascitiva che ,si era svolta tra .l'autun-

no del 1982 e la primavere scorsa nell'ambi-
to della Cammissione difesa de'l Senato.

L'analisi si era articolata, tra <l'altro, neiÌ
confronti can i rappresentanti dei Governi di
aHara, can la direzione nazionale degli ar-
mamenti, con i massimi rappresentanti degli
stMi maggiori delle tre armi, quaM responsa-
bili tecnici dei programmi, nonchè eon gli
esponenti industriali e sindacali dei settari

'e deJle principali aziende ,interessate all'at-
tuaZJione dei p.rogrammi medesimi.

Gli esami compiuti consentono di riaffer-
mare che il pravvedimento lall'esame non cor-
risponde al saspetta proposito di accrescere
il potenziale degli armamenti convenzionali
deJIe nostre forze armate o di un'accentua-
zione del livello industrialle delle imprese
pubbliche e private che operano nel campo
della produzione bellica; es'so riguarda esclu-
sivamente nnevitabile rilllDovamento dei
mezzi militari che l'obsolescenza e lo svHup-
po scientifico e tecnologico rendono neces-
sario per ogni forza armata di qualsiasi pae-
se di questo mondo. Nè sembra 'Co'l1Jtestabi'le,
come ho avuto modo di diahi~rare anche
nella precedente di,scussione in quest'Aula,
che per tale rinnovamento 'vada preordina-
to un programma di ricerca se si vuole con-
tinuare ad avvalersi, per una parte almeno
delle commesse militari, d~ll'inJdustria na-
zionale e non essere costr.etti, cOlffiei paesi
non industrializzati o oas~ddetti del Terzo
mondo, ad acqui'sire gli armamenti all'este-
ra eon conseguenti condizionamenti politici
e militari molto gravi. Le scelte ,fatte sul
piano tecnico dall'amministraziane mil.itare
che vengonO' oggi riproposte a!Ha deoisione
palitica del Parlamento, si presentano perciò
come le meno dis'Cutibili e non -compromis-
sorie, tra l'altro, con la definizione di un mo-
dello di difesa nazianale rigido, non reversi-
bile, che sarebbe pericoloso sul pi'ano poli-
tico, oltre che militare. Le sceiJte stesse ~
ripeto ~ tendano in definitiva ad evitare un
decadimento complessivo de1l'effi.oienza e
deJla credibilità dello strumento militare.

OnorevoJi senatori, ho già avuto modo di
affermare came fosse inev,itabile che un
provvedimento legislativo di questa natura e
di questa portata, in un momento così par-
ticolare della situazione politica e militare
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internazionale, fosse de,stinato a forti di,scus~
sioni e polemiche, dato che in esso sono im~
plicite linee sostanziali di politica generale,
di politica militare, nonchè rilevanti impegni
finanziari immediati e futud. Credo però ahe
sia bene richiamare la posiltività compl~,siva
del dibattito che si è svolto in quest'Aula
nelle sedute del 17 e del 30 marzo scorso.
Vi furono anche allo,ra, è vero, forti critiche
che un'opposizione politica motLvata e ro~
busta era inevitaJbile facesse e che ffimmagi~
no riprenderà nell'attuale dis'cussione gene~
l'aIe. Ma. preme però ricoTdare, accanto ai
notevoli interventi che i senaJtori della mag~
giomnza avevano sviluppato a sostegno di
questa proposta legislativa, l'attenzione e la
posWvità di giudizio con cui anche gli ora~
tori dell'opposizione avevano ,sottolineato le
valutazioni di ordine morale e che persanal~
mente ~ come ha 'ricordato il senalt:ore Sa-
porito ~ come reLatore di alr1ore, avevo avu~
to l'opportunità di collocare nella Irelazio~
ne che accompagna vI disegno di legge e che
ancora oggi conservano appieno, a mlio av-
viso, la loro attualità. ,Posso afifermare, ono-
revoli colleghi, che anche l'intero Gruppo se~
natoriale della DemocraZJia cr.istiana, come
avrà modo di affermare ncHe sue dichiarazio-
ni finali il senatore Fanucchi, condivide quel-
le valutazioni 'e le coHOIcaa premessa fonda-
mentale del suo voto su questo provvedi-
mento.

l problemi della pace e le grava. preoccupa-
zioni per lo sviluppo negalt:ivo degli arma-
menti nel mondo che da troppo tempo ,ali-
mentano conflitti locali di ogni genere, lo
stato di insicurezza dei popoli, l'aggravarsi
di una già pericolosa tensione, specie ,in que-
st'ultimo periodo, tra le due grandi potenze
militari mondiali, l'angoscia per le proSlpet-
tive dell'intera umanità non possono non rie-
cheggiare in questo dibattito, anche se lo
stesso si finalizza all'adozione di un prov-
vedimento militare nazionale che limita 1a
sua operatività ad un neces'sario aggiorna-
mento di mezzi per le proprie forze arma-
te. Non ho a1cuna difficoltà a confermare i
presupposti a cui ho fatto cenno; sento il do-
vere di ribadire che le motivaziOltli che si
pongono a sostegno del provvedimento si
collegano unicamente alle necessità per il

paese di provvedere alla propria ,sÌ'CurezZiain
un mondo così profondaJillente inquieto,
oontinuamente scosso da ,oonflitti sanguino-
si, spaventosamente proteso in una COl1Sa
veI1SOarmamenti sempre :più impegnativi e
sofisticati, i quali, ove non 'prevalgano gli ap-
pelli aNa pace e al disarmo che ,sempre più
pressanti provengono dai popoli, non potreb-
bero portare che a nuove catastTofi. Solo .in
questi limiti di garanZiia di siourezza e di
difesa del popolo italiano può comprendersi
la valenza complessiva del provvedimento.
L'insieme delle informazi011lÌ acquisite nei
corso del'le indagini compiute rafforza la con~
vinzione che, non appena le condizioni ge-
neI1ali lo consentiranno, 'Occorrerà guardare
con più attenzione aHe linee ,di tendenza del~
lo sviluppo industriale del paese con una
programmazione meno labirle e più condiZiio-
nante, in termini maggiormente imperativi
per i livelli e gli abiettivi da persegUJ1re. La
canstatazione delle casiddette ricadute posi-
tive sul civile di ricerche 'e di programmi
mHitare è indubbia e \'la doverosamente re~
gistrata, ma è altrettanto vero che esse non
possono essere considerate componente ine-
vitabile nel lungo periodo e che non possano.
diventare una costante per una poliNca eco-
nomica e di sviluppo civile :di un paese de-
mooratic'O come i,l nostro.

Va ancora detto che, pur 'accettando la
realtà contingente di questa indubbia posi-
tività della ricaduta anche di questo provve-
dimento militare su nOltevoli 1iiVeUi'Occupa-
zionali di elevata profes,sionalità, così come
sona previsti dai programmi, 'in un momen-
to Ì!ncui la comunità nazionale deve registra-
re oltre due milioni ,di disoccupati, in gram.
parte giavani, non si può immaginare indi~
SipensabÌile un futuro incentrato sul rruunrte11lÌ-
mento e sUlllo sviluppo dell'industria bellica
come opportuna occaSlIone per la creazione
di nuovi pasti di lavoro. Anche re rioa:dute
positive di questi programmi su un m'erca-
to delle armi che è ]argaJmente attivo anche
per l',industria nazionale e, tra l'altro, 'al-
quanto compensa:tivo per la bilancia dei pa-
gamenti, non solo vanno oonSliderate come
ineluttabi'le conseguenza ndla grave contin-
genza di questa situazione internazianale, ma
non passono essere moralmente perseguibi~



Senato della Repubblica ~ 15 ~ IX Legislatura

26 GENNAIO 198456a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA - RESOCONTOSTENOGRAFICO

li aH'infinito e, all'COl'meno, su di es:se può
permanentemente collocarsi una parte così
rilev;ante dell' economia nazioTIlale.

S'Olo in questi limiti ~ Dipeto ~ di ga-
ranzia e di sicurezza si deve valutare la c'Om-
plessità del provvedimento al nostm esame;
non certo quindi considerando so}o le mo-
ti-vazioiIli collaterali che ho citato che si d-
fanno alle cosiddette 'ricadute sul dvile del-
la ,11kerca sdentifica e tecnologica dei pro-
grammi militari, oppure <la giustifica:mone
dei livelli occUlpazionali, o il sOIstegmodella
bilancia dei pagamenti con il commercio del-
le armi. Rifacendomi a queste considerazi'(}-
ni devo ribadire che la col'La1eraJlità deve es-
sere c'Ollocata nella logica negativ,a ma ine-
vitabile del contingente, che va peroiò con-
siderata incidentale, ausrpicando ancora che
si arfìfermino quanto prima le condizi:cmi per
una più credibile prospet1iva di una pacifi-
ca convivenza dei popoli anche attraverso
l'abbandono dell'aber,rante Jogica degH arma-
menti.

Signori senatori, pur nella di'Versa valuta-
zione su questa situazione generale e Slul
provvedimonto all nostro esame, oredo non
si possa prescindere da almeno due verità
che testimoniano della buona fede con la
quale ci si accinge a varare questo provvedi-
mento. Primo: il perseguimento deHa pace e
i'l contributo che l'HaHa ha dato ad esso in
questi 38 anni, dalla fine deLl'ultimo tragi-
co conflitto mondia'le. Secondo: il principio
vincolante Iper tutti che deriva dal dettato
della nostra CostituZiione repubMicana e, in
mo.do più specifico, dall',articalo 52 dema
steSisa. Sul primo punto si potranno a'Van-
zare opinioni diverse riguaI1do al pes'O e al
ruolo di pace del nostro paese nel contesto
internazionale, ma il fatto ohe l'obiettivo sin-
cero di pace dell'Italia per se stessa come
nazione e per gli altri ,popoLi Slia stato e sia
reale, credo rappresenti per tutti 'U[1areaLtà
incontestabile. Sul secondo punto, è il oaso
di richiamare l'articolo 52 della Carta costi-
tuzionale, il quale in modo chiaro e ~mpe-
rativo stabilisce che la difesa de'l1a patria
è sacro dovere del cittadino. Anche se esi:ste
una forte tendenZJa a che l'inteI1pretazione
l~tterale di questo dettato venga cultura,l-
mente LeInperata e interpretata come avver-

timento diverso, che tenga conto dei profon-
di cambiamenN storici intervenuti in questi
decenni, paslsando cioè da una prospettiva
esclusivamente miHtare di addestramento al-
la difesa armata, ad una Iprospettiva di va-
lenza morale più ricca di solidarismo socia-
le, di addestramento al<ladifesa non v,iOllen~
ta e al:l'opposizione a tutte le cause, dirette
e ÌJndireHe, di violenza, di emarginazione, di
carenze e di disagi sociali, non è datO' a nes-
suno di di,sattendere le preoÌJse imp.Hcanze di
questo dettato cO'sì tassativo e puntuale. Es~
so infatti, fino a quando rÌJmane tale ~ e
non è dato 'a nessuno di noi prevedere quali
saranno le conclus,iom.i deLl'esame sulile rjfoc-
me istituzionali e probabilmente costituzio-
nali cui la Commis,sione bicamerale, recente-
mente costituita, si è acci'llta ~ ricorda e

richiama a tutti, specie in questi tempi di
tanto disimpegn'O morale, che una patda esi-
ste, che essa deve essere difesa e che tale di-
fesa deve eSlsere recepita dal cittadino come
un dovere sacro.

Il disegno di legge che stiamo esaminando
si colloca, quindi, i,ndiscutihirlmente su que~
sta duplice linea di sicurezza per la pace e
di difesa nazionale.

Va dato atto al Governo di aver cor.retta-
mente collocato i programmi di sviluppo,
che abbiamo all'esame, che sostanziano il
provvedimento con le note motivazioni di
carattere generale, che impongono alla dife-
sa l'adozione di questi provvedimenti di am.
modernamento e di rinnovamento delle com-
ponenti operative e aJc1de:straÌ<ivedelle nostre
forze armate, sottolineando il carattere esclu-
sivamente difensivo della nostm poHt!ica e
della nostra prepalrazione m~litare. Il punto
fermo ~ ha ricordato astio tempo il Gover-
no, ed è emerso anche poco fa dalle parO'}e
del Ministro della difesa, senatore Spadoli-
ni ~ dal quale occorre partire, per valutare
<ilprovvedimento è che da diversi decenni,
ormai, l'I talia ha deciso di darsd, in coLlega-
mento con altri paesi, vicini per orientamen-
to istituzionale, ;p'Olitico e socio..economko,
una dimensione di politica miHtare a carat-
tere rigorosamente difensivo, da ,realizzarre in
un'adeguata cornke di sicurezza. Quale co-
rollario a questa scelta l'Italia ha optato per
la realizzazione di un suo 'strumento milita-
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re, ,strettamente limitato ,alle necessiità di di~
fesa del paese; uno strumento che, sia pUT
mantenuto per ragioni di 'spesa a un .liveLlo
mtnimo di efficienza e integrato in un si~
'sterna difensivo plurinaziona~e, ha il com-
pito di proteggere il paese.

Signori senatori, al di là di qrueste cOTIlsi:de~
razioni politiche, devo ricoJ.1dare, in aggiun-
ta alle valutazioni fatte dall'egregio Td~tore
Saporito, per il merito del dibattito che 6i
è sviluppato, che questo provvedimento non
si sarebbe reso necessario se le famose tre
leggi promoziona:1i de'l'la seoonda metà degli
anni '70, come dcor:dava il ministro Spado-
Hni poco fa, discusse e approvate con il so-
stegno di un largo schie'l'amento pa>r1amen-
tare, avessero raggiunto i rrisultati che aIao-
l'a si erano poste. Sono ben note le ragiOQ1i
per le quali i programmi previslti con queJ~
le leggi hanno avuto sO'lo una parziale at-
tuazione.

Il Consiglio supremo di difesa ~ 10 ha

ricordato ancora il Governo ~ considera quei
programmi ancora validi e ha deciso di ul-
timarli con uno slittamento dei tempi dal
1985 al 1990. Questo dilsegno di legge si col-
loca, quindi, in qudla lÌJnea di politica mili-
tare italiana che 'conserva anche oggj la sua
val:ùdità e che ha trovato in origine quellar-
ghissimo consenso poHtico-parlamentare che
ho ricordato.

Vi è ancora un'ultima notazione di carat-
tere tecnico che è venuta fuori dali dibattiti
precedenti, così come era emersa neLla com-
plessa indagine istruttoria sv01ta Illell'ambi~
to ddla Commissione difesa: è quella atti~
nente all'opportunità e al1a convenienza di
realizZ)arc questi programmi ,in Italia, con ri-
cerca e produzione na2Jionale, anzichè proce-
dere al ricorso e all'acquisto SIUiÌmercati
esteri.

Prescindendo dalle valutazioni sul ruolo
dell'apparato p.roduttivo itctliano nella pro-
duzione delle armi, per le 'quali dchira:mo an-
cora la mia vecchia relazione ~ che è stata

richiamata correttamente dal senatore Sapo-
l'irto ~ va dcordato che in modo specifico,
ad esempio, per il programma più rilevante
e più discusso, e cioè per l'aereo AM-X, sono
state condotte due analisi: un'anaLisi di mer-
cato su sei soluzioni di velivoli stranieri

già esistenti e in fase di sv~luppo Ce vi è ~a
descrizione dei tipi di aerei), apparsi in p.ri-
ma approssimazione più rispondenti lal ire~
quisito dello stesso AM~Xe un'all'a1isi su otto
progetti di velivoli cos-truirvidall',indust,r1a na~
zionale intorno ad altrettooti motori dispo~
nibili sul mercato occidentale per l'iDlstalla~
zione su'tl'AM-X. Da queste anaLi'Si si è ac-
certato che nessuno dei ve1i'Voli stranieri è
in grado di soddisfare pienamente il iI'equi-
sito richiesto.

Signo.ri senatori, non credo siano necessa~
rie ulteriori valutazioni sru questo provve-
dimento.. Il Parlamento è in presenza ill un
programma serio che conferma a quanti Ni
hanno collaborato ampio titolo di credibiLità
e di apprezZ'amento. Il disegno di legge con-
figura impegni di grande v.a1irdità e di rile-
vante interesse per le nostxe forze 'armate
e per la difesa del paese. SOIllOsltate ,sele-
zionate le esigenze più urgenti di ciaseuna
forza armata e scelti i settori di maggioTe at~
tuaIrità nell' ammodernamento dell'apparato
difensivo~militare: il velivolo per il suppor-
to delLe forze di ,superficie, il nuovo elicot-
tero per 'la 'lotta antisommergibile, i mezzi
per la gestio.ne dei dati linformativi e delle
trasmissioni nel campo di battagLia.

Questi strumenti, purtroppo, devano esse-
re costruiti; speriamo di non avel'ne mai
bisogno. (Applausi dal centro).

PRESIDENTE. :s iscritto a parlare il se-
natore Margheri. Ne ha facoltà.

MARGHERI. Signor Presidente, colleghi,
abbiamo ascoltato con interesse la dichia-
razione sintetica con cui il ministro Spado-
lini ha aperto il dibattito di stasera, una
dichiarazione che ci dà spunto per un con-
fronto che speriamo possa portare, se non
per questo provvedimento, al quale ci op-
poniamo, a risultati utiH su un piano più
generale. Intanto, l'attuale costituisce un
confronto di po.sizioni diverse. Mi pare che
una dei capisaldi della dichiarazione del Mi-
nistro sia il fatto che questo disegno di
legge è un tentativo di jmpostare la nostra
politica militare in modo programmato.
Innanzitutto si afferma che lo scoordina-
mento tra le diverse armi ci ha ostacolato
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in questi anni, per cui si tenta, con un pro-
cesso dialettica (questo mi pare significhi
il richiamo ad Hegel), di superado. Su que-
sta questione, come cercherò di dimostrare,
la nostra opinione non collima affatto. Non
ci sembrano superabili lo scoordinamento
delle tre armi, il vuoto di scelte strategiche
esis1ent~ anche nella politica militare del
paese, l'assenza di programmazione nelle
scelte che si compiono in questo delicatis-
simo settore della programmazione econo-
mica nel nostro paese, con l'inserimento di
tre 'spese riguardanti le tre armi nella 'stes-
sa legge. Si potrebbe definire «formalismo
scolastico» il ritenere di aver superato del-
le difficoltà (penso che questo non lo dica
nessuno, ma 10 avanzo come ipotesi) riunen-
do semplicemente tre provvedimenti (uno
riguardante l'areonautica, uno l'esercito e
un ahro Ja questione dell'el.i:cottero) in uno.
A noi non sembra che sia così semplice; ci
sembra invece che sia possibile scorporare
la diverse decisioni, cosa che non nuoce-
rebb::, al'lo sforzo di un maggior coo.rdina-
mento.

Ma l'argomento più importante, il secon-
do caposaldo della dichiarazione del mini-
stro Spadolini, riguarda invece lo scenario
di fondo della nostra discussione. Egli, par-
lando della necessità che in Europa la di-
scussione sulla ,sicurezza si saldi a quella
suJl'indipendenza e l'autonomia del nostro
continente, ha evocato lo scenario di fondo
della discussione che stiamo svolgendo. Ha
così toccato un tasto che ci trova estrema-
mente sensibili e proprio di questo vogliamo
discutere, partendo dal significato politico
di questa discussione per arrivare alle que-
stioni tecniche e di scelta immediata, aven-
do comunque sempre chiari i presupposti
politici.

Lo sfondo di questo nostro dibattito 10 ve-
diamo dominato drammaticamente dalla
gravissima tensione tra le due superpoten-
ze, Stati Uniti e Unione Sovietica, dal riac-
cendersi di una corsa al riarmo atomico che
rappresenta una minaccia crescente e che in
sf> porta il rischio della catastrofe e della
distruzione dell'uomo. In questo momento
di t~nsione vi è una scarsa efficacia dell'ini-
ziativa politica dei paesi europei a causa
della crisi della Comunità e della crisi del-

l'idea stessa dell'Europa, la quale non riesce
a varcare i limiti di un :Mercato comune
molto condizionato dagli egoismi nazionali
e dai protezionismi (qualche volta dallo
sccntro aperto di interessi molto partico-
lari) e si lascia trascinare su una strada
in cui viene colpita la sua indipendenza,
la sua autonomia e la sua capacità di pro-
porre al mondo soluzioni nuove sul piano
tecnico, scientifico e soprattutto politico.
Questa situazione di fondo crea un males-
sere pTOfondo, che si manifesta in tutti i
popoli del mondo. Esiste una nuova na-
tura della guerra, e questo lo avevano già
denunciato diverse personalità della storia
deE'uorno. Questa consapevolezza aveva at-
traversato la mente di grandi uomini di ten-
denze ideologiche, religiose e politiche dif-
ferenti, ma adesso essa si cala sempre più
nella coscienza dei popoli. Vi è rovescia-
mento dello stesso concetto (uso un termi-
ne di Machiave1li) di « realtà effettt:ale )}

COil-

trar)posto alle illusioni. Si è rovesciato que-
sto concetto perchè oggi è real poUtik la
ricerca della pace, è razionalità, è realismo
la ricerca delle vie deila pace, della tratta-
tiva, dell'incontro tra i popoli e tra gli Stati
per uscire dal rischio della distruzione del-
l'uomo. L'astuzia della storia ha roveSCIato
lo stesso concetto di forza, e qualche volta
la trattativa è «forza» più ancora delh
rincorsa a posizioni di dominio.

Su tale sfondo certo esiste il drammatico
problema delle vie che dobbiamo seguire.
Non c'è hisogno, srgncri colleghi deUa De-
mocrazia cristiana, che voi evochiate gli
articoli ddla Costi~uzione per convincerç,
-~ in quest'Aula alm0no ~ la nostra op-

posizione che nella Costituzione c'è il do-
vere deJla difesa del nostro paese, il do-
v'ere di r:icercare .la sicurezza del 110'stro
paese, della nostra patri,a. Questo è un fon-
damento comune delle tendenze politiche

e ideali democratiche che si confronta-
no i''J. quest'Aula. Tuttavia vi è la neces-

sità di discutere come si devono percorrere
le strade che pur nella ricerca della sicu-
rezza del nostro paese perseguono la nuova
razionalità della storia contro la nuova na-
tura deHa guerra: razionalità della sto'ria
che significa trattativa, confronto e ricerca
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delle vie pacifiche per uscire dai drammi
attuali del mondo.

Certo, sappiamo che esiste anche un pro-
blema di sicurezza e abbiamo dimostrato
sempre, non solo in quest'Aula, ma dovun-
que c'è stata la nostra presenza, che ci po-
niamo seriamente la questione. Ma a que-
sto punto, se veramente esiste questo pro-
blema della sicurezza e si pone la necessità
della ricerca della trattativa sui grandi temi
del riarmo atomico, della corsa anche agli
armamenti convenzionali, della nuova ten-
sione tra URSS e USA, delle sanguinose guer-
re in corso, conciliare il discorso d~l,l,a tTat-
tativa anche con la ricerca della sicurezza
significa discutere il modo stesso con cui
noi stiamo nella NATO e nel Patto atlanti-
co, significa discutere della natura di tal:i
alleanze, delle dottrine militari che in esse
prevalgono e che le ispirano sia rispetto
all'uso dell'arma atomica, sia rispetto agli
armamenti convenzionali; significa discute-
re, e in concreto, del modo di atteggiarsi
in Europa per conquistare nuove posizioni
di autonomia e di indipendenza sul piano
scientifico e pol:itico e anche, sì, certo, in
prospettiva, sul piano militare.

R:iconosdamo la diffkoMà di cui il mi-
nistro Spadolini ha parlato riferendosi ai
direttori, ma ~ ci permetta di dirlo, mi-
nistro Spadolini ~ quando andiamo alla
trattativa in Europa contro i direttori in
ogni campo ~ in campo industriale così
come in campo scientifko, in campo milita-
re 'cosÌ come in campo culturale e 'Scolasti-
co ~ come ci va il nostro paese? Forte di
una posizione autonoma e 1ndipendente che
tenta di comunicare all'Europa intera, op-
pure anch' esso pronto a subire la preminen-
za di una riorganizzazione dell'Occidente
guidata ed egemonizzata dagli Stati Uniti
d'America e sempre con una posizione con-
dizionata da interessi particolari e faziosi?

A noi sembra che il modo stesso con
cui il nostro paese va alla trattativa sia la
causa prima di queI,lo scarso peso politico
che abbiamo potuto notare in ogni campo.
Anche parlando di difesa e di sicurezza dob-
biamo ricordare questo punto. No, certo,
ai direttòri, ma per evitare i direttòri biso-
gna essere presenti in Europa con peso e

prestigio politico, bisogna essere capaci di
trattare su posizioni di forza, e le posizioni
di forza ~ politica, certo, perchè non di

altra forza si tratta ~ si conquistano con
un atteggiamento di indipendenza e di au-
tonomia.

Ma tutto questo richiede un grande con-
fronto, un rinnovamento di posizioni, una
apertura da parte delle forze politiche che
ancora ci sembra assente. Manca quando,
ad esempio, non si sceglie. Io ho ascoltato
attentamente l'argomento che ci è stato pro-
posto anche stasera in quest'Au1a: è necessa-
r io compiere delle scelte immediate su quest'O
disegno di legge, cioè sul disegno di legge
che riguarda l'AM-X, l'elicottero e il CATRIN,
altrimenti si indebolisce l'opposizione al
riarmo atomico. Questo argomento varrebbe
se davvero vi fosse la programmazione di
una politica militare che ci metta in condi-
zione di modificare la linea del riarmo ato-
mico. Se si fa, ministro Spadolini, una po-
litica militare a tutto campo con una sorta
di militarismo straccione, che pur nella po-
vertà dei nostri mezzi finisce per installare

I la base di Comiso e i missili atomici e in-
sieme per intensificaTe il riarmo convenz'io-
naIe, allora vuoI dire che non si è scelto,
che non si è creata quella filosofia ~ è
stata definita così in quest'Aula stasera ~

di una nostra autonoma politica della sicu-
rezza, che sola potrebbe dare garanzia, cer-
tezza di scelte, di indirizzi, di finalità fon~
dati su posizioni democratiche.

Forse i generali ed i ministri ohe hanno
difeso ad oltranza questo provvedimento
hanno difficoltà a conciliare tutte le loro
posizioni su tutti i settori degli armamenti.
Forse hanno difficoltà a conciliare le loro
posizioni sull'armamento convenzionale e
sulla sicurezza dell'Italia con la posizione
che ha portato ad accettare i missili nuclea-
ri a Comiso.

Ecco perchè, secondo noi, anche nel cam~
po delle scelte strategiche di fondo, degli
:indirizzi de'Ha politica militare, vi è confu-
sione. Vi è uno stato confusionale nel no-
stro paese che impedisce un confronto che
abbia quella concretezza che ci sembra tut-
tavia necessaria.
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Adesso questo stato confusionale vorrei
vederlo nelle sue espressioni più concrete,
il che significa vederlo innanzi tutto nelle
questioni di programmazione generale. La
prima questione di programmazione genera-
le su cui esiste uno stato confusionale è
l'equilibrio tra le spese militari ed il poten-
ziale economico del paese. Abbiamo già fat-
to questo discorso quando sono stati di-
scussi il bilancio e la legge finanziaria. Vor-
rei ora ritornare a quel ragionamento. Quan-
do lo « Herald Tribune}} ci ha candidati al
titolo di « alleato più fedele}}, ha ricondato
che le nostre spese militari sono aumenta-
te proporzionalmente alla nostra difficile
situazione. Pensate ~ scriveva lo «Herald
Tribune }}

~ che un paese che pure ha qua-
si (alJora era così) il 20 per cento di in-
flazione ha fatto lo sforzo di mettersi al pas-
so con gli indici fissati délJ1a NATO. Non
andiamo orgogliosi di questo riconolSdmen-
to! Avremmo voluto programmare meglio
anche la politica della sicurezza con la si-
tuazione economica generale del paese, ma-
gari guardando meglio le etfre, prestando
più attenzione ai flussi finanziari e a ciò
che si deve e si può spendere. Avremmo
scoperto allora, malgrado tutto, una diffi-
coltà fondamentale a programmare e deci-
dere: le cifre della politica militare, le ci-
fre delle spese miiltari qualche volta non
riusciamo nemmeno a conoscerle e a valu-
tarie nè in quest'Aula nè nelle Commis-
sioni.

La storia del Tornado a questo propo-
sito è molto indicativa. Non so se ricordar-
la potrà irritare qualche collega senatore,
ma voglio farlo puntigliosamente. Quando
si decise di fare il Tornado ~ e lo si decise

tutti assieme e tutti assieme votammo nel-
le due Aule parlamentari ~ si pensò ad

un aereo (forse tecnicamente siamo stati in
seguito smentiti, ma ce lo avevano detto i
tecnici, i militari; erano venuti a dircelo
neUe Commissioni) « multi ruolo », che avreb.
be sostituito molti degli aerei di cui ave-
vamo bisogno a un costo di 15 o di 17 mi-
liardi per esemplare. Poi, con il passare de-
gli anni, al di là dell'incremento dell'infla-
zione e dell'incremento dei costi, ci siamo
trovati con un aereo che costava 50 miliar-
di e che aveva un compito straordinaria-

mente limitato, tanto è vero che immedia-
tamente non solo si è posto mano al pro-
getto nazionale per un nuovo aereo, ma so-
no sorte anche voci su nuovi aerei che so-
no ancora necessari, come riportano i gior-
nali.

Ad esempio, secondo una pubblicazione
recentissima, di questo mese di gennaio,
sembrerebbe a"viata una discussione per un
nuovo aereo in collaborazione con la Ger-
mania occidentale, la Francia, l'Inghilterra
e la Spagna. Può darsi che si tratti solo di
un pettegolezzo. Ma allora guardiamo le
dichiarazioni ufficiali e guardiamo la dichia-
razione del capo di stato maggiore della
difesa, il quale dimostra implicitamente che
il rapporto tra il Tornado e gli altri aerei
era davvero abbastanza ambiguo: tanto am-
biguo da creargli condizioni di difficoltà per
spiegare a che cosa serve. Non si può cer-
tamente fraintendere la posizione di questo
aha ufficiale. Vediamo che cosa dice. La de-
cisione di fare lo AM-X rispetto al Tornado
è puramente quantitativa. Infatti la frase
che lui usa...

PARRINO. Senatore Margheri, vorrei sa-
pere a chi si riferisce.

MARGHERI. Gliela dico subito. Mi rife-
risco all'intervento del capo di stato maggio-
re della difesa presso la Sottocommissione
spese e programmazione militare del Se-
nato in occasione del dibattito sul disegno
di legge n. 232.

SPADOLINI, ministro della difesa. Ho
sempre sostenuto che è un errore chiamare
ad esprimersi i capi di stato maggiore. :È
sempre il Ministro che deve dare i dati
tecnici.

MARGHERI. Sarà stato un errore, ma
dalla relazione risultano questi dati. La pros-
sima volta lo farà presente al Presidente
della Commissione: il fatto è che io ho
questi dati.

SPADOLINI, ministro della difesa. Il fat-
to è però che i capi di stato maggiore non
hanno responsabilità politica.
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MARGHERI. Non avranno responsabilità
politica ma certo hanno respons'abilità tec~
niche.

SPADOLINI, mtnlstro della difesa. Co~
munque deve essere sempre il Governo a
dare i dati.

BOLDRINI. Però i capi di stato maggio~
re le sottopongono i sistemi d'arma che lei
approva.

SPADOLINI, ministro della difesa. A que~
sto proposito mi deve dare atto che il Go~
verno non ha approvato niente.

MARGHERI. Come dicevo, in questa re-
lazione, a pagina 6, si dice che « resta tutto~
l'a scoperta l'esigenza di ammodernare otto
gruppi di volo, cioè poco meno del 50 per
cento della consistenza dell'antera Hnea di
combattimento ». E descrivendo l'AM~X si
afferma che « è atto anche a svolgere un ruo~
lo complementare, oltre al suo ruolo speci-
fico, nelle operazioni proprie degli F-104~S
e dei Tornado MRCA in particolari situazio-
ni tattiche ». Quindi lui stesso parla di una
giustapposizione cominciando a limitarla
quantitativamente. Questo ragionamento tec-
nico sembrerebbe confermare la nostra tesi,
cioè che nel momento in cui si decise per il
Tornado si poteva sapere quale ruolo questo
aereo avrebbe svolto e si poteva sapere qua-
li erano le esigenze successive che si sareb-
bero presentate. Questa è 1a nost-ra tesi. E
lui stesso neUe dkhiarazroni l'a coo,ferma.

Allora, se ci fosse stata una programma~
zi!One Teale, evidentemente avremmo sapu-
to già da tempo quale era i,l rappo:rto tra
il ruolo del Tornado e il ruolo dell'AM~X
che è stato definito succes,sivamente. 11 fat-
to è che questa programmazrone man esi-
ste e che non abb~amo conosduto nè ci-
fre, nè ruoli approfonditamente, trova.nd<r
ci così di fronte ad una modificazione del
ruolo che credevamo del Tornado che è
diventato ~ cito ancora da altri documen-
ti ~ cacdahombardiere eurostrategico del
costo di 50 miliardi. A ques'to punto, che
cosa debbk!.mo dire? Dobbiamo dire 'che
ci troviamo di fronte ad una programmazi<r
ne esatta che indica i flussi di spesa e i rap~

porti ,intercorrenti tra le decisioni di spesa
che prendiamo ed il bilancio generale dello
Stato? Dobbiamo invece dire che su questo
terreno per lo meno dobbiamo avere più
chiarezza e dobbiamo essere in grado di con~
trallare meglio quello che si decide di fare.
Chiediamo processi di programmazione mol~
to più limpidi e mo.lto più cOtl1troHati.

In secondo luogo si dice che lo MRCA so-
stituirà gli aerei la cui vita tecnica si avvia
a,lla fin~ per cui è necessari:o qUClsto ammo~
dernamento nella situazione di programma-
zione che ho cercato di descrivere. Per giu-
stificare questo ammodernamento, poi, si
dice: voi affermate che non c'è stata pro-
grammazione della spesa militare, cionono-
stante non potete negare il rapporto tra l':in~
tervento nelle spese militari e il complesso
tessuto industriale ed il rapporto tra quello
che faremo fare alle industrie militari (per
l'AM-X alla Aeritalia, per l'elicottero all'Agu~
sta, alle industrie delle telecarnunk;azioni
per quanto riguarda il sistema CATRIN) e
tutto il tessuto industriale del nostro paese,
sia per la ricaduta tecnologica, sia anche per~
chè in certi campi può esserci un rapporto
diretto tra il prodotto ed i suoi usi civiH.
Questo è veramente un ragionamento che ci
piace! Ma non vorrei che discutessimo a
compartimenti stagni. Vorrei ricordare agli
onorevoli colleghi che sono qui e che spesso
si sono interessati ai problemi della difesa
che da troppi anni continua la polemica sul~
la programmazione e sul rapporto tra in-
dustrie militari e industrie civili. Come mai,
nel nostro paese, l'equilibrio tra industria
militare e industria civile, invece di miglio~
rare, in alouni campi dedsi'Vi ~ come per
esempio nel settore aeronautico ~ sta co-
stantemente peggiorando? E come mai quan~
do si dice che nel rapporto tra industrie mi-
li tare e industrire civili vogliamo una ricadu-
ta lo si dice da un pulpito che, sCUisatemi,
non è certo molto convincente? Dove era-
vamo quando, a proposito delle applicazioni
pacifiche del G~222, noi ricorremmo alle im~
portazioni degli aerei antincendio, piuttosto
che all'acquisto dalle imprese nazionali? E
perchè, per quanto riguarda le produzioni
aeronautiche (nell'alluminio, nei componen~
ti, nella motoristica, nell'avionica), non sia-
mo spesso in condizioni di aiutare a suffi-
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cienza l'industria nazionale, privata e pubbli-
ca, con notevoli danni per certe produzioni?
Voglio ricordare che noi siamo in una situa-
zione di dipendenza anche per i prodotti che
potremmo fabbricare in Italia; acquistiamo
acciaio speciale in Francia, come se non ci
fosse nel nostro paese una produzione di
acciaio di altissimo livello; compriamo al-
l'estero alluminio quando in Italia abbiamo
un'industria dell'alluminio ]n grado di met-
tersi al passo, certo con sforzi, con investi-
menti, con le migliori industrie europee del
settore. Diciamo la verità: il discorso sulla
ricaduta è una questione totalmente aperta
e da programmare, una questione che fino-
ra non è stata affrontata per mancanza di
volontà politica, per vuoto di politica indu-
striale e di programmazione. Tra l'altro, per
quanto riguarda l'industria militare, non
sfugge a nessuno che siamo stati costretti
addirittura a tenere :in vita un mostriciatto-
10 economico, finanziario 'e giuridirco come
l'EFIM per preservare alcuni settori dell'in-
dustria militare da problemi di programma-
zione ed economici che invece si ponevano
pressantemente per il resto delle partecipa-
zioni statali.

Oggi, come sa benissimo il ministro Spa-
dolini, si sta ridiscutendo in Halia tale que-
stione, perchè esiste anche un problema di
collocazione dell'industria militare pubbli-
ca per rendere più limpidi i controHi e le
decisioni di indirizzo. Anche questo argo-
mento quindi non ci sembra convincente,
perchè anche esso ha alla base un problema
di programmazione e di volontà politica. E
il rapporto tra settore civile e settore mili-
tare della produzione si pone anche a livello
europeo. La Francia ci ricorda, con un do-
cumento ufficiale del Governo francese, che
la nostra dipendenza tecnologica è crescente
in Europa rispetto all'area del dollaro e al-
l'area dello yen. Tale documento ci ricorda
che proprio nel settore delle 'telecoJImnica-
zioni, nel quale interverremo con il CATRIN,
il mercato europeo appartiene per il 40 per
cento alle imprese europee e per il 60 per
cento alle imprese americane e giapponesi.
Su tale aspetto esprimiamo tutta la nostra
preoccupazione perchè l'industria dell'avve-
nire è l'industria delle telecomunicazioni.

Proprio in una dimensione europea si po-
neva il problema di stabilire il rapporto tra
produzione militare e produzione civile in
modo nuovo. Eppure per quanto riguarda
l'aeronautica in una dimensione europea non
ci siamo mai collocati. Ricordiamo la que-
stione dBll'airbus e il fatto che gli accoodi
reali sono stati fatti solo con gli americani.
Facdamo pure questi accordi se sono neces~
sari; quando si arriva alla col1aborazione eu-
ropea non riusciamo a proseguire per que-
sta strada. Questo argomento di politica in-
dustriale dovrebbe essere sorretto da ben al-
tro che la spesa per il prototipo AM-X o per
l'elicottero del1'Agusta o per il CATRIN.
La verità è che anche in questo campo ab-
biamo assistito al fallimento della program-
mazione. Ministro Spadolini, riconosciamo
che anche il secondo tentativo di program-
mazione, quello degli anni 1977, 1978 e 1979,
costituito dalle leggi di riconversione indu-
striale, che portava i nostri voti e le nostre
Hrme. è bl'lito. Non crediamo che sia sol-
tanto per colpa delle leggi fatte male, come
ad esempio quella per i piani di settore del-
l'aeronautica o quella per i piani di settore
delle telecomunicazioni: c'è stato anche il
sabotaggio di una amministrazione pubblica
ancora non consapevole dell'esigenza della
programmazione e il sabotaggio di gruppi
politici ed economici conservatori. Comun-
que restiamo convinti del fatto che anche
in campo militare il fallimento di quel se-
condo tentativo di programmazione, dopo
il tentativo del centro-sinistra, fallito anco,r
piÙ miseramente, ci impone di tentare an-
cora, facendo s'erie leggi di programmazione
se ne abbiamo la volontà politica; in caso
contrario la ricaduta dal settore militare su
quello civile non si verificherà.

Il terzo argomento riguarda l'esportazio-
ne dei prodotti. Siamo molto preoccupati
quando ascoltiamo argomenti di questo ge~
nere per il carattere delle esportazioni e del
mercato militare. Ci sarebbe stato un modo
per uscire dalle ambiguità, cercando un col-
legamento con la nostra opposizione: fare
subito quei controlli per i quali abbiamo
presentato una proposta di legge. Può darsi
che ci siano altri meccanismi da considera-
re; sta di fatto oomunque che abbiamo 'Pre~
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sentato una proposta di legge e vi chiedia~
ma di fare altrettanto, avviando in tal modo
un 'Confronto, perchè in caso contrario non
avremo la sicurezza sulle esportazioni. Nu~
triamo forti sospetti sulla collaborazione
con il Brasile, non perchè non cerchiamo
la collaborazione dei paesi in via di svilup~
po, ma perchè non sappiamo dove andrà a
finire l'AM~X che contribuiremo in maniera
decisiva a costruire. Non sappiamo a quali
paesi sarà destinato, oltre al Brasile, e do-
vremo poi discutere sull'uso che ne farà que~
sto paese, nostro partner e collaboratore.

Sono queste le ragioni, signor Ministro
della difesa, per cui a queste condizioni di~
ciamo no al progetto dell'AM~X, evidente-
mente tendendo a uno scorporo. Diverso,
infatti, è il problema dell'EH~101 perchè di~
verso è il problema di un prodotto che si
può collocare nel piano di settore dell'aero-
nautica e che poteva avere un uso civi1e ancor
prima che militare, avendo una ricaduta, una
volta tanto, dal civile 'al militare. La scelta è
comunque resa difficile dal fatto che l'Agu~
sta è collocata nell'EFIM e che è molto di-
pendente dal know-how e dalla tecnologia
americana sia per i motori che per altre par~
ti dei velivoli. Comunque avremmo potuto
studiare nell'ambito del programma di set-
tore aeronautico, sebbene sia molto difficile,
modalità diverse, senza perdere i clienti in-
glesi che vogliono una parte di questi eHcot~
teri.

Per quanto riguarda il CATRIN, siamo del
parere che uno sforzo di modernizzazione in
questo campo sia utile perchè dobbiamo ri~
guadagnare nel settore delle telecomunica-
zioni un grave gap tecnologioo. Il problema
deJIa snstituzione elettronica al,l'elettromec-
canic2., prospettata neHe relazioni degli uffi~
cia!i, così come la questione delle centraline,
concerne di'rettamente il piano generale del:1e
telecomunicazioni in Italia, cioè i rapporti
tra l'IT ALTEL e la grande industria ameri~
cana. Il problema del proteo e della ricerca
sulle centraline nel nostro paese non può es-
sere preso in esame isoLatamente. E vi dicia~
ma subito che studieremo questi 'rapporti.
per assumere una iniziat1va anche in questo
campo.

In conclusione, per tutte le motivazioni di
politica generale, sia in campo internaziona-
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le che interno, la nostra posizione è negati-
va in merito a questo disegno di legge che
cercheremo di modificare innanzi tutto scor-
porando i vari argomenti. Vor.remmo però
richiamare un argomento politico generale:
davvero voi credete che il disegno di legge,
così come è, sia il modo migliore di con-
frontarsi su temi così delicati, in un quadro
così drammatico?

Secondo noi, se ci sarà un atteggiamento
diverso, che consideri anche la possibilirtà
di modificare l'orientamento del Governo ,e
della maggioranza con emendamenti di que~
sto disegno di legge, si farà un'azione utile
proprio per quello che diceva lei, senatore
Giust. Una cosa così importante, come la po~
litica militare del paese, in una situazione
internazionale così drammatioa, nQn può es-
sere lasciata ad un meccanico confronto tra
maggioranza e minoranza. CMediamo a voi,
davvero, una prova di responsabiUtà. (Ap-
plausi dall'estrema sinistra. Molte congra-
tulazioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se-
natore Anderlini. Ne ha facoltà.

ANDERLINI. Alle cortesi insi&tenze, si-
gnor Presidente, signor Ministro, onorevoli
colleghi, con le quali i funzionari del mio
Gruppo e i funzionari del Senato mi hanno
chiesto nel corso di questa giornata quale
sarebbe stata la durata presumibile del mio
intervento, io ho risposto stavolta che non
ero aS1solutamente 1n ,graJdo di fare i'Potesi.

Lei ricorderà, signor Presidente, che sono
tra i sostenitori convinti della programma~
zione dei lavori del Senato. Ricordo che il
mio Gruppo ha proposto una sessione di
bilancio a termini perentori in epoca non
sospetta, perchè porta la data ~ se non va-
do errato ~ di due anni fa. Tuttavia, avva-
lendomi dei diritti che il Regolamento mi
riconosce, stavolta mi sono rifiutato di fis~
sare un limite, sia pure presumibile, al mio
intervento.

L'orologio dice che non potrà andare mol-
to lontano, tuttavia non è privo di signifi-
cato il fatto che inizio questo discorso sen-
za sapere nemmeno io con precisione quan~
lo lo concluderò. Mi spiace per i colleghi
che hanno qualche treno in partenza; sono



Senato della Repubblica ~ 23 ~ IX Legìslatura

26 GENNAIO 198456a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONre STENOGRAFICO

disposto a continuare, anche se sarò co~
stretto a parlare con pochi intimi. Non im~
porta, parlerò per gli stenografi a futura
memoria, ,se qualcuno vorrà essere così ge-
neroso in futuro con questo mio modesto
intervento.

Sono qui a dirvi le ragioni di questa
mia decisione, di questo mio orientamento.
A mio giudizio la stampa, i mezzi di comu~
nicazione in Italia danno scarsissimo rilie~
va ai dibattiti che riJguardooo i problemi de-
g'li armamenti, delle forze armate, del COD-
trollo degli armamenti in generale.

Voglio darvi qualche cenno della serietà
del problema che abbiamo davanti: in Ita~
lia non c'è nemmeno un quotidiano ~ nem-

meno il «Corriere della sera», nemmeno
«la Repubblica» ~ che abbia un redattore
impegnato a pieno tempo o una redazione
attrezzata su argomenti militari. Saltuaria-
mente qualche esperto quae là si affaocia
alla televisione, qualche articolo compare
sui maggiori giornali. Nessuno però prende
sul serio ~ come sarebbe necessario ~ una
materia estremamente importante e signifi-
cativa che ha grossi risvolti di politica este.
ra e di politica economica, a dir poco.

Non è un caso che questo accada, non è
un caso che 1'1talia in questo sia così pro-
fondamente diversa da altri paesi dell'Oc-

cidente. In America ogni decisione che ri-
guarda la scelta di un sistema d'arma coin.
volge una parte notevole dell'opinione na-
zionale. Le trasmjssoni in diretta che la te-
levisione americana fa di alcune sedute del-
la Commissione difesa del Senato hanno de-
cine di milioni di ascoltatori. L'industria
bellica e non ~ per ragioni evidentemente
diverse ~ è coinvolta ed interessata. La stes~
sa cosa capita in Inghilterra: sono stato
recentemente, per qualche settimana, in que-
sto paese e ho avuto occasione di vedere co~
me, ad esempio, la BBC dedichi uno spazio
significativo del tempo a disposizione ad
una informazione dettagliata su una serie di
questioni del genere. Da noi questo non
accade, o accade in misura modesta: forse,
a voler essere generosi, si potrebbe dire che
siamo appena agli inizi di una letteratura,
di una cultura adeguata in questo campo.

Le ragioni sono evidenti. In Italia ci si
vergogna di parlare di queste cose e questo
è il riflesso di una tradizione 'cuhurale che
domina nel profondo, forse da secoli, la
vita del nostro popolo, ma ~ ripeto ~ ci

s' vergogna di parlare di questi a'rgomenti
e spesso questa vergogna coincide con l'in~
teresse di chi invece vuole portare avanti la
crescita, lo sviluppo del nostro sistema di
produzione di armamenti.

Presidenza del vice presidente ENRIQUES AGNOLETTI

(Segue ANDERLINI). È vero che in per-
centuale sul reddito nazionale la nostra spe-
sa per la difesa non raggiunge certamente
le vette della classifica che pure si fa a
livello mondiale, ma nessuno può negare il
fatto che occupiamo il quarto posto nella
graduatoria dei paesi esportatori di armi:
dopo gli Stati Dniti d'America, 1'Inghilterra
e la Francia, viene l'Italia, certo a una note~
vole distanza dalle due grandi superpoten-
ze, ma con un 4,5 - 5 per cento di inciden:za
delle nostre esportazioni sul mercato mon-
diale degli armamenti.

Pochi italiani prendono sul serio la cultu-
'I1adel disarmo in un momento deHa storia

del mondo in oui ~ Dio solo sa quanto ~

ci sarebbe bisogno di avere 1ma oultura
del disarmo, ma ne parlerò più diffusa-
mente in seguito. Pochissimi italiani sanno
che il responsabile della sezione disarmo del-
J'OND è un italiano, un ottimo funzionario
amico di alcuni di noi; forse pocMssimi ita-
liani sanno che siamo stati condannati due
volte dall'OND, in sessioni clamorose (fat-
to di cui tutta la stampa mondiale ha par-
lato, di cui però la stampa italiana ha taciu-
to, compresa una parte della stampa demo~
cratka di sini'stra) I per avere esportato ar-
mi al Sudafrica, e non sono sicuro che qual-
ouna delle nostre ditte ohe producono armi
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non continui ad esportarle al Sudafrica, mal-
grado l'esplicita proibizione dell'ONU a tuttì
i paesi del mondo di continuare ad esporta~
re armamenti ad un paese che pratica l'apar-
theid.

È dunque assolutamente necessario che
si faccia qualcosa per rendere di pubblico
dominio a1cuI'i dei dati fondamentali delb
situazione. Per esempio, si parli seriamente
e diffusameY\1:~ della questioI1e dell'AM~X,
dell'EH-IOl e de] CATRIN. Non ho pregiu-
dizìali da sollev3re, ma credo che in fatto
di armamenti convenzionali si possa pren-
d~re ma] to su] sedo la richiesta che viene
da aJcuni settori del mondo militare di. fare
alcuni 2nI"od~nl:=tme.J1ti. Non ho ragioni
pregiudizi ali di alcun genere nei confronti
di nn ;"I:rogetto carne queHo del CATRIN; ho
soja osservazioni di merito da fare, proble-
mi intrinseci da sollevare, decisioni sbaglia-
te da contrastare e soprattutto ~ ecco il
primo punto al quale vorrei dedicare la mia
riflessione ~ abbiamo bisogno che l'intera
questione sia ricondotta wtto la sovranità
del Parlamento.

Onorevoli colleghi, poco fa molto espli-
citamente il nostro Ministro della difesa ha
confessato che egli e i suoi predecessori, in-
sieme al Governo nel suo insieme, sono
pronti a rispondere delle decisioni ammini-
strative che in carenza di una decisione del
Parlamento sono state già assunte in meri-
to alla progettazione deIl'AM-X, del CATRIN
e dell'EH-lOl e che rappresentano, secondo
le mie informazioni, quasi un terzo, proba-
bilmente di più, delle cifre di cui parlere-
mo tra poco.

n complesso dell'impegno di spesa rap-
presentato da questi tre progetti si avvicina
ai 1.000 miliardi, cioè è di poco inferiore
a ql~~sta cifra; qui,nc1i più di .un 'terzo di
Questa cifra è stato già speso e impegnato.
n Parlamento è oggi messo di fronte alla
responsabilità di dire di sì o di no a pro~
getti che sono già in stato piuttosto avan-
zato. Collega Saporito, vedo che lei accon-
sente a quello che sto dicendo, ma bisogna
considerare che ciò che è accaduto, se è
accaduto come credo, è di una gravità ecce-
zionale perchè in nessun altro settore della
pubblica amministrazione sarebbe mai po-
tuto accadere che un Ministro ci venisse a

dire di aver già impegnato cifre ancora non
approvate.

SAPORITO, relatore. Queste cose le han-
no dette fonti ordinarie.

ANDERLINI. Lo ha detto il Ministro po-
co fa. Non so se ci si rende canto di come
la situazione sarebbe stata diversa se un al~
tra Ministro, ad esempio il Ministro della
marina mercantile, fosse venuto a direi che
il problema dei porti è grave, che era stato
sollevato da tempo da tutti i suoi prede~
cessori, che egli stesso aveva presentato al
Parlamento progetti che poi non erano stati
discussi, o approvati in tempo o respinti, per
cui, trovandosi in una situazione di parti-
cobre gravità, si era trovato nella condizio~
ne di non potersi sottrarre al dovere di ordi-
nare spese.

PASTORINO. L'avremmo applaudito.

ANDERLINI. No, noi avremmo detto che
si trattava di un pessimo Ministro e l'oppo-
sizione avrebbe avuto tutto il diritto di chie-
dere le sue dimissioni. Tra l'altro, signori
colleghi, occorre sottolineare che il Mini-
stro della marina mercantile non ha, pur~
troppo, alcun potere per fare una cosa del
genere: quindi, anche se avess~ voluto, non
lo avrebbe potuto fare, perchè avrebbe tro-
vato sulla sua strada la Corte dei conti. tn-
fatti, la struttura del bilancio della Marina
mercantile è fatta in maniera tale che anti-
cipazioni di questo genere il Ministro non è
in grado assolutamente di farne. Non hanno
trovato sulla loro strada la Corte dei conti,
invece, i Ministri della difesa che hanno im-
pegnato circa un terzo delle spese che an-
cora devono essere approvate in questo ra-
mo del Parlamento. Come si spiega che non
l'abbiano trovata? Questo è potuto avvenire
perchè su questa materia vi è omertà, vi è
la perenne e permanente rinuncia nei secoli
(qualche leggera novità si è introdotta du-
rante i Governi di unità naz1onale) a far sì
che la difesa sia appannaggio esclusivo di
qualcuno che non sia il Parlamento.

Una volta era il re che nominava il Mini-
stro della difesa e fino al 1904, se non vado
errato, i Ministri della guerra e della difesa
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erano militari. Fu Giolitti che per la prima
volta ebbe il coraggio di nominare un non
militare alla testa dei Ministeri della guerra
e della marina. Ancora oggi si ritiene che
questi siano appannaggio ~ mi dispiace di

dover contraddire il ministro Spadolini ~

di alcuni circoli militari che si raccolgono
attorno agli uomini dello stato maggiore i
quali qualche volta hanno, contrariamente
alle prescrizioni fondamentali della nostra
Carta costituzionale, più potere reale degii
stessi Ministri della difesa. Se vogliamo un
esempio di ciò, basta guardare il disegno di
legge al nostro esame. Questi militari han-
no speso più di un terzo delle somme cbe noi
dobbiamo ancora approvare, infischiandc-
sene del Parlamento e arrivando alla spu-
doratezza di dirlo pubblicamente.

Io mi SODOdomandato, e vorrei che il Mi-
nistro della difesa ci fornisse qualche chiari-
mento in merito, come hanno potuto fare a
spendere 300 miliardi senza passare attra-
verso i controlli della Corte dei conti. Si
sono fatti prestare i soldi dalle banche? Non
credo: quale banca sarebbe autorizzata a
fare delle anticipazioni? La verità è che li
hanno ricavati dalle pieghe del bilancio del-
la Difesa. Ma allora bisogna dire chiaramen-
te che il bilancio della Difesa è costruito ma-
le. Anche questo è un altro argomento cbe
vorrei sottoporre all'attenzione dei colleghi:
il bilancio della Difesa è il meno decifra bile
di quelli che esaminiamo continuamente. Vi.
sono capitoli di spesa di cospicue dimensioni
(300-400 miliardi ad esempio) che contengo-
no una serie di spese tra le più disparate:
la spesa delle biciclette e del grasso per le
ruote delle biciclette viene prevista, insieme
alle spese riguardanti l'acquisto dei sistemi
d'arma o delle selle per i muli o delle scarpe
per i soldati, nello stesso capitolo di bilancio,
il che significa che quella cifra è praticamen-
te sottratta al sindacato della Corte dei conti.

Ancora oggi si continua con questo siste-
ma proprio perchè si ritiene che con questi
mezzi si possa mantenere in vita il vecchio
principio che la materia militare è riservata
agli addetti ai lavari, ad un certo strato di
personaggi. Sanno bene i comunisti la bat-
taglia che hanno dovuto fare per tentare di
portare alla luce, nel corso degli ultimi anni,
alcuni di questi fenomeni che sono rimasti

permanentemente sommersi, quando hanno
chiesto che le tre leggi promozionali, ad
esempio, fossero portate in Parlamento e
regolarmente votate, quando siamo riusciti
in qualche modo a costringere il Ministero
della difesa a far sì che, dei 1.000 miliardi
necessari per questi tre prototipi, si parlas-
se in Parlamento, chiedendone il voto.

Ma lasciatemi dire, signori colleghi, che
c'è di più, perchè il Parlamento ha già di-
scusso di queste cose nella precedente legi-
slatura e ci fu una seduta, se non vado ero
rata nel marzo dell'anno scorso, in cui il
Senato della Repubblica decise di rinviare
la discussione di questo argomento sine die
e rinviare sine die significa disattendere, non
approvare: non significa ancora respingere,
ma certo non 'SigniHca accettare.

In che misura lo stato maggiore, Ministro
della difesa, ha tenuto conto di questo fatto?
È vero che era marzo, è vero che a giugno il
Parlamento è stato sciolto, ma marzo non è
giugno e a marzo non sapevamo che il Par
lamento sarebbe stato sciolto.

PARRINO. Senatore Anderlini, fu rinviato
semplicemente e non, come dice lei, sine die.

ANDERLINI. Fu rinviato sine die, nel sen-
so che non fu fissata alcuna data per la ri-
presa di quella di'scuss~o:ne e per la sua con-
clusione.

SPADOLINI, ministro della difesa. C'era
già aria di elezioni anticipate.

ANDERLINI. Signor Ministro, non basta-
no le elezioni anticipate. A marzo non c'era
ancora l'aria delle elezioni anticipate e co-
munque, se ci fosse stata, il Ministero e k
stato maggiore dovevano tener conto de] fat-
to che il Senato della Repubblica non aveva
approvato, dopo lunghe discussioni in Com-
missione e tre-quattro giorni di discussione
in Aula, questo provvedimento. Nel corso di
quella discussione ~ teniamo conto di que-
sti fatti politici ~ anche dall'interno deila
maggioranza, soprattutto dai colleghi del
Gruppo democristiano ~ bisogna dire le
cose come stanno ~ si erano levate voci
fortemente polemiche riguardo a questa de-
cisione. Ebbene, nei confronti della decisio-
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ne di rinvio del Senato lo stato maggiore e
il Ministero hanno fatto orecchi da mer-
cante. Nen esistiamo per loro. L'AM-X, l'EH-
110 e il CATRIN vanno regolarmente avan~
ti, qualunque sia la cosa che oggi, domani,
fra due settimane o due mesi il Senato deci~
derà.

E di fronte a questa situazione che io de-
sidero mettere il senso della vostra respon-
sabilità, perchè ci diate una mano a rad-
drizzare questo aspetto decisivo del prcble~
ma. Se non ci fossero le questioni di merito
che in qualche modo cercherò di delucidar~
vi, basterebbe questa sola per dire: no, ri-
cOininciamo daccapo, non ne vogliamo sa-
pere. Qui è la sede della sovranità nazionale,
è qui che si decide uno stanziamento di
1.000 miliardi, non altrove. Ho delta 1.000
miliardi, ma forse avrei dovuto dire molto di
più. Mi limito ai 1.000 miliardi di cui al
tesio legislativo che abbiamo davanti; delle
proiezioni di questi 1.000 miliardi parlerò
nel corso del mio intervento.

Ho fatto riferimento più volte allo stato
maggiore, ma forse il mio riferimento non
era del tutto preciso. Sui giornali di stamane
ho trovato una notizia che forse vale la pena
che vi kgga per intero: Italia e Gran Bre-
tagna hanno firmato ieri a Roma il memo-
randum d'intesa che impegna i rispettivi
Governi a sostenere il progetto civile dell'eli-
cottero EH-Wl (30 passeggeri), progettato
congiuntamente dall'Agusta (gruppo EFIM)
e dalla Westland-Elicopter.

L'accordo, firmato al Ministero dell'indu-
stria dal ministro Renato Altissimo e dal suo
collega inglese Parkinson, ricalca le prece-
denti intese per la versione militare dell'eli-
cottero. Il costo di ogni esemplare si aggirerà
sugli Il miliardi. I ministri hanno convenuto
di mettere a disposizione aiuti finanziari ~

stiamo arrivando al punio, finora non ho
obiezioni da fare ~ per l'avvio del progetto
neH'a[;;.~)ito di una foint-venture ~ panIo ma-

le r~'llglcse e non ho nessun desiderio di im-
par~.rc questa Hngua ~ al 50 per cento per
cC11ribuire al fimmziamento dello sviluppo
delle versioni civili ,dell'EH-Wl. Globalmen-
te ~ hanno spiegato ~ l'accnrdo avrà un
costo per la parte italiana di 426 mHiardi

di LIre; per la s'OIa parte civiLe ,nmpegnJO
ité'Jiano è di 127 mi>lia:rdi.

Non capi'sco bene. Vi è dunque Urla ricadu-
ta. Si fanno gli elicotteri militari e per l'EH-
101 vi è un impegno nel disegno di legge di
alcune centinaia di miliardi (entrerò poi nei
particolari). Qui ne saltano fuori altri 127,
stando per lo meno a questa notlziola di
stampa, che dovrebbero servire ad utilizzare
la ricaduta, se non vado errato.

Signori colleghi, siamo di fronte ad un fe-
nomeno che altrove ha dimensioni molto più
vistose e significative, ma che un illustre
economista americano, Galbraith, ha defi-
nito il complesso militare industriale, un
complesso che ha dimensioni enormi negli
Stati Uniti d'America, che domina, guida, si
fa sentire in maniera pesante all'interno del-
la stessa politica militare e della stessa poli-
tica estera degli Stati Uniti, un complesso
che comincia a far sentire il suo peso signi-
ficativo anche da noi. Questo comunicato è
il chiaro esempio di come tale complesso
agisca in merito alla questio,ne che abbiamo
di fronte e di come sia fallace la teoria della
cosiddetta ricaduta o della occupazione in-
diretta. Ne parlerò, se me lo consentirete, un
po' più diffusamente in seguito.

,L\!rrivat'Ì a questo punto, n signor mini-
stro Spadolini mi cO'nsentirà di ,replicare bre-
vemente alle tre ragioni che ha addottO' co~
me premessa alla sua r,ichiesta di una seria
e conclusiva di'scussiQne in Senato. Debbo
dire che, se sono quelle ie ragioni che 'staJJ1-
no aHa base della vostra richresta di un
sì del Senato, esse mi sembrano scars1amen-
te fondate.

La prima ragione, se non vado e'I1rato, è che
stavolta si tratterebbe di un provvedimento
interforze ~ esercito, aeronautica e 'marina

~ e quindi non di una di'Spersione, di una
atomizzazione} come ha detto il Ministro, del-
l~ 6sorse, ma di una visione integ:mta. Il
sen3:tore Spadolini ha lo spessore cuLturale
che tutti gli riconosciamo, e in questo C3!SO
ha tir a to in baNo perfino Hegel.

Signor Ministro, non è vero che qui ,sia
prcs::ònte u:na visione 1ntegI1ata. Sono g,ola~
mente tre progetti giustapposti l'uno all'al~
tra, che potevano passare so,lQ <se fossero
stati uniti, pcrchè se fosse rimasto £uori il
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CATRIN, gli uomrni della sltato maggiore
dell'esercito avrebbeTo detto di no. Se fos-
se rimasto fuori l'EH-Wl, gH uomini della
mar.ina avrebbero detto che non potevano
restarne fuori e lo stess'O val'e per rAM-X,
che è probabilmente la punta dell'iceberg
ed è l'element'O che ha guidato etrasdnato
con sè anche gli alt'ri due progettL Il fatto
,che essi siano riuniti nello stes,so diisegno
di legge non dice aiffatt'O che V'i sia integra-
zione tra i tre progetti. Anzi, s,ignor Ministro,
questo è palmare: tutti samno che l''Os'ser-
vazione più calzante, da'l punto di vrsta tec-
nico, che si è fatta al progetto CATRIN con-
siste nel fatto che esso non è in nessun mo-
,do collegato nècollegabile con gli attuali
Q con i futuri sistemi di comunicazione del-
la marina e dell'aviazrone. Si fa un sistema
di comunioazione che non ha ,niente a che
vedere con i sistemi di comunicazione ana-
loghi da c'Ostruire o c'Ostruiti della marina
e dell'aviazione. T:m l'altro, lasdatelo dke
da me che mi considero un meridi'Onale e
certamente un meridionaHsta, il sistema
CATRIN riguarda l'Italia settentrionale e
non oopre J'.intero territado deLla Repubbli-
ca. Poi, quando si parla tanto a lungo del
fatto che il sistema CATRIN dovrebbe S'er-
vire anche in casi di calamità naturali, si
dice qualcosa che può riguardare metà e
non nntero teJ1fitario delLa Repubblica. In-
vece io sono fra colO'ro che auspi'Cherebbe-
l'O una espansione di questo sistema aidegua-
to alle sue necessità e veramente integrato
con gli altri sistemi di camunicazione.

La seconda ragione ohe il Ministro ci ha
prospettato è attinente alle questioni eco-
nomiche: si tratta di un investÌimento e fer-
marlo p'Otrebbe signrficare costn:jilngere ai
licenziamenti akune ditte, oppure non crea-
re nuovi posti di lavaro e vinundare aiJla
cosiddetta ricaduta.

Ora su questa storia del1a ricaduta ~ l'ho
già premesso ~ varrei poter£are quallche
cons'iderazione. Che cos'è la rkaduta? Som.o
trucioli, fatti per lo più marginali che una
grossa tecnologia in movimento può mette-
re a disposizione di altre iniziative e di altri
s'lstemi di a'rma o macchine o moduli del
progresso tecnico che dir si vog1ia. Ma ba~
date che non è affatto detto che, ~nves<ten.
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do 1.000 in sistemi di arma e presupponen-
do di avere una ricaduta di 100, si ottenga
l'optimum p~r il processo tecno'logico del
paese, perchè si potrebbe Ìinvestire quella
.cifra di 1.000 neHa direzione considerata la
più giusta dal punto di vista dell'O svilUlppo
tecnologico ottenendo nO'n una ricaiduta di
100 ma un effetto primario di 1.000 o di 900.

Ci si accontenta dei trucioli, dei fatti ma'!:"-
ginali carne se Ine ricavassimo grandi be-
nefioi, trascurando invece il fatto che il gros-
so degli investimenti v:a a fondo perduto e
speriamo che vada a fondo perduto, perchè
se ciò non succedesse ~ il collega Salpori-
to lo ha detto poco fa ~ se questi ,sistemi
di arma dovessero essere veramente usati,
lungi dal produrre 'ricchez~a, ne distrugge-
rebbero altra ancora.

Non è giusto, non ha peso, non ha sen-
so, quindi, la cosiddetta teoria della ,ricadu-
ta e del resto la pubblicistka ecanomica più
avvertita, compresa quella ,americana, ha già
mes'so in chiaro queste cose da tempo.

Quando si ,riflette su queste questioni, ri-
penso al rapporto che c'è tra l'economia di
mercato (la voglio cMamare cosÌ, non eco-
nomia capitaHstica, perchè ci sono economie
di mercato che capitalistiche non sono più
interamente, per lo meno neil ,senso origina-
rio della parola) e il sistema degli arma-
menti. Voi sapete qual è la posizione del-
la tradizione del paciHs'illo sooialista della
fine del secolo scorso e degli inizi di que-
sto secolo, quella che fu rmpersonata da Jean
Jaurès: il capitalismo porta nel suo seno
la guerra, gli armamenti, così come .la nube
porta la pioggia; è connaturato all'econo-
mia del mando capitalristico l'Osviluppo del
settore degli armamenti. Io non credo che
la formula di Jaurès sia trasferibille nel no-
'stro tempo. Forse, se ne avrò tempo e vo-
glia, riprenderò questo argomento quando
pa>rIeremo della nuova fase che s.i è aperta
nella storia del mondo nell'epoca deHe pos-
sibili guerre atomiche che pongono un ah
anche a questa concezione. Comunque il
capitalismo si è t,rasformato abbas,tanza per-
chè sia possibile introdurre all'inte:rno del
sistema spinte tali da contrastare questa
tendenza. Che però in un paese capitalisti-
camente al'retrato come il nostro, nella con-
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dizione 'in cut ci troviamo, in questo mini-
sistema mnitare~industriale che si è anda-
to costituendo in maniera molto ,robusta,
anch~ se non :i,ndimensioni eccezionali, que-
sti fenomeni possano avere un'influenza. A
me pare possibile.

Uno studioso di ecanomia~he insegna a
Napoli ha tentato di ,dimostrare come nn-
dustria degli armamenti gada, in un mondo
come il nostro, di alcune particolari oondi-
zioni che le altre inclust'l'ie non hanno. In-
nanzitutto è un'industria da'Ve è ,scarrsissima
la concorrenza. È diffki.le che un Governo
possa scegliere Liberamente tra quattro o
cinque soluzioni diveJ:1secOlliCo>rrenziali tra
loro; ci sono sempre :ragioni tecniche o po-
Etiche per cui, alla fin fine, ,la concorrenza
è estremamente limitata. Non è come il mer-
cato degli al,imentari o dei giocattoli dove la
conCOI'renza c'è, e qualche volta ha un segno
largamente pO's:i:tivo:è un settore in cui non
c'è freno al progresso teenologko. Mentre
negli altri settari qua'lche vdlta il progresso
tecnologico è fermato dagli interessi di al-
cune grandi multinazionali a non veder sea-
vakati i prodotti che già sono sul mercato ~

qUIndi si pianifica la creazione di nuovi mo-
delli e lo stesso ritmo dello sviluppo tecno-
logico ~ in questo settore la ,riuoo'r,sa a tec-
nologie sempre piil so£isticate è quotidiana

'e anche fondata sui sospetti: si sospetta che
l'avversario abbia progettato un missile par-
ticolarmente efficace e bisogna che ci si met-
ta in moto daJl'altra parte per fare altret-
tanto.

H terzo elemento è che non c'è saturazio-
ne ,di mercato. In campo alimentaJre la sa-
turazione del mercato esiste e quakhe volta
fa crelJare i prezzi: pensiamo, ad esempio,
a!Ba frutta. In questo caso la ,sa:turazione di
mercato non c'è: basta infatti dare la soo-
sazione di un minimo di squiJlibrio fra le
parti p~r essere portati a cinoorrersi verso
l'alto.

Come vedete, questa anaLisi non è il mo-
do di traduI're in termÌlIli moderni la vec-
chia formula di JeaJn Jaurès, però contiene
elementi per cui vale la pena di meditaTe,
carne va'l'l'ebbe 'la pena di meditare sul vo-
lume che il prafes-sOl' Batti:stelll ha pubbHca-
to recentemente per Einaudi, in cui si sostie-

ne la tesi che l'indust'ria degli a'l1l11'amentiin
Italia sta per diventa:re il volano, finora pic-
colo ma significativo, di Urn nuovo mod",11o
di sviluppo della nostm economia. Se è ve-
ro che l'esportaZiione degli armamenti è uno
dei 'pochi settori che Hra, aS1sieme alIla moda
e alle calzature, la linea di fondo del merca-
to è sospinta per sua inerzia veJ:1SOques,ta
direzione. Se non avremo il cor.aggio di in-
vertire la tendenza, molto probabilmente ci
potremo trovare, tr,a qualche 'anno, con un
mostro di dimensioni non più controllabi:li.
Considerate il fatto che circa il 90 per
cento della nOSDraindust,ria degli att1lnamen-
ti è in mano ad enti a partecipazione sta-
tale: anche questo va messo nel conto. An-
che il secondo argomento del ministro Spa-
daUni mi sembra, pertanto, privo di fanda-
mento.

n terzo argomento a favore dei provvedi-
mento, addotto dal mini1stro Spadolini, è che
d troveremmo in presenza di p1rogetti che
lasciano intravedere una i!f1tegrazione euro-
pea per gli armamenti.

SPADOLINI, ministro della difesa. Ne ho
parlato in termini di indirizzo politico.

ANDERLINI. In tal caso i tre pTogetti con-
traddicono chia>ramente questo indirizzo.

SPADOLINI, ministro della difesa. ESliste
un accordo con.la Gmn Bretagna.

ANDERLINI. Spiegherò andhe ['accO'l1do
con gli inglesi. L'AM-X è fatto 'con un 30
per cento di partecipazione del Bmsile che,
per quanto ne sappi,a, non fa parte dell'Eu-
ropa. Inoltre è il paese, tra que1.Ii del Terzo
mOI1'do,che raggiunge i più alti Hve1H di in-
debitamento: 90 mi.Hardi di do~lari. Vedre-
mo come il Brasile farà fronte alle esigenze
di questa coHabomzione con l'Italia; forse
dovremo prestargl i del denaro rperchè poi
ce lo restituisca. Nel rapporto con ill Bra:si:le
occorre prendere in considerazione un altro
e1crnento: l'AM-X è un aereo d'attacco legge-
ro che si presta benissimo all'azione ooti-
guer6glia, mentre non sembra ai teanid ita-
liani ~ leggerò poi alcUJlJi pareri sign1ifica-

tivi ~ molto adatto al1a situazione dd no-
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stro paese. Non vorrei che i vecchi trascor,si
di alcune ditte it1:tliane con ill Bmsile ~

l'Aermacchi ha fornito già in passato tecno-
logia alla compagnia brasiliana Embraer ~

abbiano costituito un 'alvro piccoro V'alano di
incemtivazione nel ,sospingere il mondo mi-
litare e poJitico itaHano a ,imbarcarsi in una
impresa che non ha grandi attinenze con le
ragioni della nostra difesa, ma potrrà aveI'ne
piuttosto con gli interessi detl.leditte italiane
ad essa interes'sate.

Il Ministro ha affermato che .l'EH-IOl è
fatto in collaborazione con l'Inghilterra;
questo va sot1:olineato come dato positivo.
L'EH-101 è infatti costruito in collaborazio-
ne con una ottima ditta inglese e le ditte
italiane che partecipano a questo progetto
potrebbero ricavarne qualcosa. Ahissimo in-
fatti S'i è occupato della versione civille di
questo stesso aereo. li1progetto EH-Wl, co-
munque, è adatto allla situazione inglese ma
non a queLla italiana, perchè si <tratta di un
eli-coHero di grossa portata capace di agire
di giorno e di notte, anche in difficili COll-
dizioni di mare e di cielo; percanverso non
ha una lunghissima capacità di movimento.
L'Italia avrebbe bisogno di un eHcottero di
diverse dimensioni che abbia ahri obiettivi
da mggiungere; siamo un paese mediterra-
neo, la differenza tra il clima inglese e quel-
lo ita'liano è a tutti nota. Le esigenze deHa
marina inglese sono diverse ris,petto a quel-
le della marina del :nostra paese, grande
portaerei nel J\1editerraneo. L'EH-101 non è
l'optimum per un paese dal clima temperato
e nel quale ci oSanodistanze diverse da quell-
le necessarie agli inglesi. Saremmo -stati in
grado di disegnarlo, se non di rcalizzalJ:'lo,
molto meglio se avessimo guavdato ai nostri
inten~ssi, trovando qualohe partner con le
nostre stesse esigenze ~~ e 'ce ne ,sono ~ o
avremmo potuto tenere conto delle dive'Iise
esigenze e arrivare a due versioni, ad una so-
luzione cbe teness,e conto effettivo delle no~
stre esigenze di difesa. Mi pare, dunque, che
anche la terza ragione, ò;ddotta dal nast'ro
M:nisiro della difesa, non abbia peso, cosic~
chè nC'1oi ritmviam'o di TIrante al problema
di che fare di questo progetto e ,di come ri-
s'Pondere ana richiesta chè ci viene dail Go~
verno.

Permettetemi, a questo punto, di affron-
tare un'altra questione cuI ho già accennato,
ma non in maniera compiuta: l'iter di que~
sto provvedimento. Come mai siamo arnva-
ti oggi, 26 gennaio 1983, a ridiscutcl'ç in que-
ste condizioni questo progetto? Quando na-
see? Forse è interessante rifarne la storia.
Non sono qui a farvi perd~re del tempo ~~

spero ~ perchè è la storia di come naIl ci si

dovrebbe comportare, di quel cile dobbIamo
evitare che accada in un futuro più o meno
prossimo; un modo di legiferare m materia
che dobbiamo considerare contraddittorio
con alcuni del princìpi fondamentali che
ispirano il nostro rapporto politico. Potrei
riferirmi alla Costituzione; a mille altre co-
se come la serietà, la correttezza, la lineari-
tà dei rapporti politici che devono intercor-
rere tra chi siede in Parlamento, maggioran-
za o opposizione che sia.

Gli studi preliminari cominciano nel 1972.
Il primo documento è quello dello stato mag-
giore dell'aeronatica sul requisito militare
per un cacciabùmbardiere ricognitore leg-
gero. Siamo partiti ~ come vedete ~ da
cose molto diverse dall'aereo di attacco, nel
1976.

Nel 1977 comincia lo studio di fattibllità
da parte della direzione generale costruzio-
ni aeronautiche, che conclude proponendo un
progetto nazionale con motore nazionale.
Sempre nello stesso anno il capo di stato
maggiore dell'aeronautica, nel ";01'SOdi una
udienza da parte della Commissione difesa
della Camera, accenna ~ per la prima volta
ricorre questa formula ~ aH'esistenza d.i un
programma AM-X,che si sta completando da]
punto di vista del requisito militarE', d/.po
di che ~ dice il capo di stato maggiore -~

sarà sottoposto all'approvazione del comi-
tato dei capi di stato maggiore e dell'auto-
rità politica.

Nel 1978, l'anno successivo, lo stato mag-
giore approva. Badate che l'opjnione pubbli-
ca italiana di tutto questo è finora totalmen-
te dj'Sinformata: nessuno sa niente. Non vo-
g.Hodire che si debbano conoscere i particola~
ri degli studi, delle analisi che sì fanno ~~

sono cose rls::rvate, in a:kuni casi addirittu-
ra segrete ~~ ma quando si arriva ad 2.pr~"~\~

van~ un progetto di ,sistema d'arma bisogna
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che lo si dica. Non è più un segreto il fatto
che si sia approvato quel progetto; può dar~
si che alcuni particolari di quel progetto deb-
bano restare segreti per decenni, per sempre,
ma non il fatto che si sia definito un pro-
getto.

I! Consiglio superiore delle forze armat~
nel 1979 discute la faccenda e approva due
contratti con l'Aermacchi e con la Rolls
Royce, per studi di definizione del sistema
d'arma e per l'omologazione e l'adattamento
del motore: 12 miliar,di e 9 miliardi. Non
dieo che siano cifre molto lontane dal~
le reali esigenze, ma si tratta di cifre solo
per modesti studi.

Nel 1980 cominciano le interrogazioni:
una, presentata dall' onorevole CicClOmessere
il 14 gennaio, è ancora senza risposta; un'al-
tra, presentata dall' onorevole Accame il 17
settembre, è ancora senza risposta; un'altra,
dell'onorevole Cerquetti del 25 settembre, è
ancora senza risposta; un'altra ancora viene
presentata dal senatore Pasti nel dicembre
1980, e questa riceve invece risposta da parte
del sottosegretario Scovacricchi, il quale di~
chiara che si sta deHneando un aocoI1do italo~
brasiliano per la partecipazione del Brasile
all'operazione. È la prima volta che sappia-
mo che si sta contrattando con il Brasile.

Nel 1981 il Ministero della difesa auto~
rizza l'avvio della fase di sviluppo, e potrei
continuare questo elenco fino alla presenta-
zione del progetto di bilancio del 1982, nel
quale, tra una serie di oneri dipendenti da
provvedimenti legislativi in corso, il cosid~
detto fondo globale, per intenderci (l'elen-
co n. 7 allegato allo stato di previsione del
Tesoro), è prevista una spesa di 72 miliardi
per programmi di ricerca di preminente in-
teresse nazionale per le tre forze armate: for~
mulazione quanto mai generica, che comun~
que per essere utilizzata aveva bisogno di
una legge di merito. Infatti non si possono
effettuare prelievi Isul fOn'do di dotazione
senza che il Parlamento con una sua legge
abbia stabilito perchè, come, quando e in
che misura quel prelievo debba essere fatto.

Nell'ottobre del 1981, l'onorevole Cerquet-
ti ritorna alla carica con una interrogazione
sull'argomento, ma anch'essa è ancora SeJEa
risposta; di nuovo, l'onorevole Cerquetti

presenta un'altra interrogazione nel novem~
bre di quell'anno, ma anche questa rirn:ane
senza risposta. Finalmente, nel dicembre del
1981, il ministro Lagorio va ad illustrare alla
Camera dei deputati i vari aspetti della po-
litica di difesa, tra i quali il programma
AM~X, ed è l'onorevole Cerquetti, deputato
del Partito comunista, che molti di noi con~
siderano loro amico, che presenta una riso-
luzione in cui si obbliga il Governo a pre~
sentare al Parlamento un disegno di legge
sull'argomento, perchè molto probabilmente
lo stato maggiore, il Governo e il Ministro
dell'epoca pensavano che non ci sarebbe sta-
to bisogno di discutere in Parlamento questa
materia.

Finalmente, il 10 marzo del 1982, il dise-
gno di legge arriva al Senato. I! resto delJa
storia ci è abbastanza noto perchè in qual~
che modo l'abbiamo vissuto insieme: ci sono
state lunghe discussioni alla Commissione
difesa, con l'intervento anche dei capi di sta~
to maggiore; vi è stato l'esame da parte del~
l'Assemblea del Senato, che si è concluso
nel modo che conosciamo, cioè con un rin-
vio ~ non dirò più sine die, senatore Sapo-
rito, per accettare la sua osservazione ~

che però non fissava ulteriori date di discus-
sione: e su questo non mi pare che ci pos'Sa~
no essere dubbi.

Lungo questo iter, le osservazioni che si
possono fare sono le seguenti: il Governo ha
avuto decine di sollecitazioni a dire, a farc,
ma non le ha ascoltate, se non in minima
parte; ha preso in considerazione l'iputesi
avanzata dall'onorevole Cerquetti relativa al-
la presentazione di un disegno di legge, an-
che perchè probabilmente, se non lo avesse
fatto, lo scandalo sarebbe stato veramente
rilevante. Tuttavia il Governo ha conti!l1ua~
to a fare come se il disegno di legge fosse
stato già approvato, cosa che invece ~ come
tutti sappiamo ~ non è vera, perchè il Se~
nato, dopo averlo discusso, lo ha rinviato e
non lo ha approvato, e solo adesso, a più
della metà probabilmente del cammino, sia-
mo qui a discutere di nuovo su tale que-
stione.

A questo punto, lasciatemi toccare un at'~
gomento che spero non vi sembrerà margi-
nale. Come hanno presentato i senatori Giust
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e Saporito questo disegno di legge, nel mar~
zo del 1983 e adesso, nel gennaio 1984, al~
l'attenzione dell'Assemblea? Da buoni rela~
tori di maggioranza non potevano che con~
eludere con le frasi di obbllgo, per cui il
provvedimento viene raccomandato all'atten-
zione dei colleghi per una rapida di.scussio-
ne e approvazione. Ma se si vuole entrare un
po' nel merito delle loro relazioni, si fanno
delle scoperte abbastanza interessanti. In-
nanzitutto si 'scopre che la 'relazione del se-
natore Saporito non è in sostanza diversa da
quella de] senatore Giust; in alcuni pdssi le
due relazioni addirittura si sovrappongono.
A proposito di questo sovrapporsi, non ho af~
frontato, nè affronterò stasera, percllè lo fa-
rà certamente meglio di quanto potrei fado
io il collega Milani quando riprenderà la di-
scussione, la questione relativa all'applica~
zione dell'articolo 81. La nostra opmlone è,
comunque, che in questo caso l'applicazion')
sia stata fatta in maniera non accettabile.
Infatti, l'articolo 81 prevede un certo iter,
ma le regole stabilite nel Regolamento per
questo particolare iter nel nostro caso speci~
fico, secondo la nostra opinione, non sono
state rispettate.

Veniamo comunque alle questioni relative
alle relazioni dei senatori Giust e Saporito,
anche se poi sull'ultimo intervento in Aula
del relatore Saporito dovrò dire qualcosa. Il
senatore Giust, nella sua relazione, si fa giu-
stamente carico delle molte obiezioni che so-
no nate in Commissione e scrive: «Alcune
osservazioni mosse al presente disegno di
legge attengono sia all'opportunità che al me-
rito dei programmi, sia a quella che è stata
definita una particolare filosofia con la qua-
le Governo e maggioranza accompagnerebbe~
l'Oil provvedimento in questione ». PiÙ avan-
ti nella relazione si dice: « In propositu, si
deve dare atto al Governo e ai respon&8.biLi
militari di avere, in più occasioni fo;'n:mJi,
nei confronti del Parlamento, enunciato que-
sta previsione, sì da giustificare anche lo sta
to degli impegni contrattuali già assunti e
che sono stati oggetto di ampio cornmento
nella discussione generale svolta si in COIT'-
missione ». Qui vi è la prOV9 del fatto che
lo stesso relatore si rende conto che è stata
commessa una vera e propria violazione dei

diritti del Parlamento. Più avanti nella rela-
zione si dice: «Un programma di spesa di
quasi milìe miliardi per la definizione dei so-
li prototipi di strumenti militari, che vincola
implicitamente ad un ulteriore impegno fi~
nanziario di altre migliaia di miliardi (il
calcolo è stato fatto, si tratterebbe di circa
10.000 miliardi se il piano andasse avanti a
pieno regime) per la realizzazione dei pl'O~
doW in serie, non 'può, infatti, che rendere
estremamente attente le decisioni. Se si con
sidera, inoltre, la gravità del particolare mo-
mento economico del paese, caratterizzato
dai diversi elementi negativi che sono rie~
cheggiati nel dibattito in sede di Cornmis~
sione, questa attenzione non può che accen-
tuarsi in modo del tutto particolare ». Il col-
lega Giust, come penso anche ,il coLlega Sapo-
rito, non credono alla teoria della ricaduta
nè ad investimenti di carattere militare che
provocano nuova occupazione.

Ancora nella relazione si dice: «... ove
non prevalessero gli appelli alla pace e al di-
sanno, che sempre più pressanti provengo~
no dai popoli e dai governi, gli armamenti
non potrebbero che portare a nuove cata~
strofi per l'umanità intera ». Dunque H ,se~
natore Giust è perfettamente consapevole del
rischio atomico che l'umanità corre e di co-
me questi armamenti non siano affatto al-
ternativi al rischio atomico. Continuando a
leggere la relazione si trova scritto: «Il di~
sarma e la pace non sono ideali inaccessibi-
li o utopie, ma sono, al contrario, obiettivi
concreti, possibili, da perseguire sempre,
senza trascurare il dovere della difesa, della
sicurezza, della fedeltà alle alleanze, ma non
utilizzando tale dovere per coprire inerzie o
rassegnazioni di fronte alle indubbiamente
rilevanti difficoltà che esistono ». Certo, un
po' ambivalente lo è questa affermazione del
senatore Giust, ma non c'è dubbio che si co-
glie nello stato d'animo del relatore, che poi
riflette lo stato d'animo ~ credo ~ di una
parte notevole degli stessi Gruppi della mag~
gioranza, una sensazione di grave disagio.
Vorrei continuare su questo tono, pel'chè tllt-
ta la prima parte della relazione del senato~
re Giust si muove in questa direzjone.

La stessa cosa si può dire ~ ripeto ~ per

la relazione del collega Saporito, il quale
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però stasera ha sentito il bisogno di fare una
aggiunta. Non che io sia contrario alle ag-
giunte orali alle relazioni Iscr1tte, anzi es'se
servono a dare tono e virvacità al dibattito;
sottolineo però ti! tono diverso dell'aggiun-
ta che il senatore Saporito ha fatto,. un'ag-
giunta cIle mi sembrava stilata tutta con il
bel linguaggio di alcuni uffici del Ministero
della difesa o dello siato maggiore: rigoro-
sa, solida, decisa a chiedere senza ombra di
dubbio l'approvazione del provvedimento in
tutte le sue virgole, anche quelle che hanno
rilevanza solamente tecnica.

SAPORITO, relatore. Avevamo gli atti del-
l'audizione, quindi non c'è stato bisogno di
approntare un'ulteriore relazione.

ANDERLINI. La capisco, senatore Sapori-
to. Non ho detto poi che la relazione l'ab-
biano scritta quelli del Mirrlistero; ho detto
solo che riecheggiava quel linguaggio, queIJa
mentalità, quel modo di atteggiarsi e di
esprimersi.

MILANI ELISEO. Senatore Anderlini, si
sta scusando con il relatore?

ANDERLINI. No, prima gli ho fatto gli
elogi e adesso gli sto facendo una reprimen-
da, perchè, secondo me, con la sua relazio-
ne aggiuntiva di stasera ha contraddetto
quello che aveva scritto nel testo della rela-
zione che era al nostro esame e la contrad-
dizione è tanto evidente che non mi pare ab-
bia bisogno di ulteriori dimostrazioni.

Mi avvicino adesso alle questioni più stret-
tamente di merito. Vorrei esentare gJi amici
colleghi che hanno altri impegni dal dover-
mi seguire in quest'ultima fase del mio in-
tervento, quasi per un dovere di amicizia.
Si può benissimo parlare agli stenografi, al
Presidente, al Ministro e a pochi, pochissimI
affezionati.

Del progetto CATRIN mi pare di aver deL-
ta già l'essenziale. Vorrei, dal punto di vista
tecnico, aggiungere alle osservazioni che ho
già svolto quella che, secondo i tecnici che
sono riuscito a consultare, mi pare la più
pertinente. Se il progetto CATRIN va ad ef-
fetto, noi saremo l'unico paese aJ mondo, in-

sieme agli Stati Uniti d'America, ad avere
un sistema di comunicazione di questa por-
tata, perchè è un enorme sistema di comu-
nicazione che ripete il suo schema fondamen-
tale dal sistema di comunicazione che gli
americani hanno adoperato nel Vietnam.
Con quale risultato poi lo abbiano adopera-
to nel Vietnam è noto a tutti: un pessimo
risultato. I comandanti americani del con-
tingente che si battevano in Vietnam hanno
denunciato più volte come il C-3 (comunica-
zione, controllo, contatti) si sia ripetutamen-
te ingolfato e non abbia fornito all'eserci-
to americano il supporto tecnico, in questo
caso di informazioni, di cui pur c'era biso-
gno. È una struttura mastodontica che nes-
sun altro paese dell'Occidente ha adottato:
non la Francia, non l'Inghilterra, non la Po-
lonia, che pare sia abbastanza avanzata in
questo campo, e neanche l'Unione Sovietica,
che pure, da un certo punto di vista, ha una
struttura militare di dimensioni enormi e
forse non molto diversa da quella che pos-
siamo presumere abbiano gli americani.

Perchè l'abbiamo adottato noi, col rischio
che essa serva poco agli interessi effettivi
della difesa e che ci faccia spendere cifre
enormi ~ di questo si tratta ~ spesso per

l'acquisto di materiali importati dall'estero
o costruiti dall'Italia su licenza straniera?
Del resto, non sono stato io, ma è stato il
capo di stato maggiore della marina milita-
re a dire che un progetto nuovo risulta più
costoso della produzione su licenza, costo.
sissimo rispetto ad un acquisto all'estero.
Quindi, nell'ordine di preferenza, dal punto
di vista del costo verrebbe prima l'acquisto,
poi la produzione su licenza e quindi la pro-
duzione da parte nostra. È vero che in que-
sto caso probabilmente non avremmo Ja pus-
sibilità delle cosiddette ricadute e resterem-
mo drammaticamente indietro rispetto a
quanto si fa in questo campo in altri paesi,
nè io sono qui a consigliare il necessario ac-
quisto all'estero. Dico però che un sistema
di queste dimensioni non serve ~ secondo

i tecnici che ho potuto consultare ~ alLot

difesa del paese. Esso ripete un modulo che
ci è estraneo, che non ha dato buoni frutti
nemmeno per gli americani (l'ho già detto,
ma vale la pena di ripeterlo a questo pun-
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to), che n0n è collegato con i sistemi di co-
municazione della marina e dell'aviazione e
che esclude quindi l'integrazione pour cau-
se (perchè c'è una ragione), in quanto la ri-
valità tra le tre armi è tale ohe non si può
pensare a qualcosa di veramente comune
nemmeno nel campo delle comunicazioni.

Inoltre esso copre sol'O metà del territo-
rio della Repubblica e quindi è scarsamen.
te utilizzabile in caso di calamità naturali.
Eppure questa dovrebbe es'sere una delle
ragioni di fondo perchè qualcuno possa ap..
poggiare il progetto CATRIN, se è vero che
in caso di calamità naturali (ne abbiamo fat-
to l'esperienza per alcuni terremoti nel Mez-
zogiorno) la questione delle comunka2)i'Oni,
soprattutto nelle prime ore e nei primi giur-
ni, è decisiva. Un sistema di comunicazioni
di questo tipo potrebb~ essere anche proget-
tato in maniera tale da tenere conto di que-
sta effettiva esigenza.

Dal punto di vista tecnico, anche il CA-
TRIN, dunque (che è il meno peggio dei tre
progetti), ha le sue gravi lacune ed io mi
troverei in difficoltà ad approvarlo anche se-
paratamente dagli altri per i motivi tecnici
che ho addotto e non per altre ragioni di ca-
rattere militare o ideale.

Ho visto che il sottosegretario Ciccardini
dava un'occhiata ai miei fogli a stampa. Sarà
bene allora, anche per fare un po' di recla-
me all'« Archivio Disarmo», che io ve ne
parli.

Esiste in Italia, in via Torre Argentina
n. 18, al terzo piano, una organizzazione che
si chiama « Archivio Disarmo ». Io la presie-
do e la dirige un giovane studioso, che ~i
chiama Fabrizio Battistelli e che insegna al-
l'università di Roma, autore dell'unico libro
che sia stato stampato nel nostro paese sul-
!'industria degli armamenti esistente in Ita-
lia. Lo ha pubblicato la casa editrice Einau-
di due anni fa e ha avuto tre o quattro ri-
stampe ed una buona fortuna. Spero che
questa sia l'occasione per farne vendere qual-
che altra copia.

L'« Archivio Disarmo» è un centro di stu-
di e di documentazione sulla pace e sul con-
trollo degli armamenti. Abbiamo in corso
molte iniziative. Tra l'altro, spero di poter
proiettare nell'aula della CommisslOne dife-

sa del Senato nei prossimi giorni la versio-
ne inglese di un film piuttosto noto, «Il
giorno dopo », che sta per arrivare anche sui
nostri schermi e che è stato proiettato, co-
me sapete, in America ed in Inghilterra. Di-
spongo della versione originale inglese, cui
fa seguito un ottimo dibattito trasmesso
dalla BBC, cui hanno preso parte i maggiori
esponenti del mondo politico inglese, com-
presi due o tre ministri in carica, nel quale
si discute appunto del film e dell'attuale si-
tuazione. Purtroppo, la traduzione italiana la
sta facendo la Titanus; essa costa molti mi-
lioni e 1'« Archivio Disarmo » non ha milioni
a disposizione. Ho visto il film nella versio-
ne inglese; non conosco !'inglese, ma vale
la pena che qualcuno dica qualcosa sulla
struttura del film, anche se è tutto facilmen-
te comprensibile.

Comunque, proiettiamo film, abbiamo una
fornitissima biblioteca nella quale è stato
raccolto tutto il materiale esistente in Italia
e fuori d'Italia in materia di armamenti e di
controllo degli armamenti. Cl occupiamo del-
lo spoglio di una trentina tra giornali italia-
ni e stranieri e riviste specializzate e speria-
mo di poter inserire su supporto elettronico
questo nostro materiale e di poterlo quindi
mettere a disposizione di tutti. Tra l'altro,
siamo i corrispondenti del SIPRI di Stoe-
colma e abbiamo tradotto e continueremo
a tradurre il rapporto sugli armamenti che
il SIPRI di Stoccolma pubblica annualmen-
te e che costituisce una specie di bilancio
annuale del potere militare nel mondo.

Produciamo poi schede sugli argomenti dì
maggiore rilievo; siamo arrivati all'incirca
alla ventesima scheda e sul retro di ogni
scheda è riportato un elenco che sono di-
sposto a far consultare a voi colleghi quan-
do vorrete: mi farebbe piacere se vi interes-
saste delle nostre iniziative.

Dirò due parole sullo EH-Wl, sul quale mi
pare di aver detto l'essenziale. Credo che pro-
babilmente l'Italia abbia bisogno di vedere,
nel campo degli elicotteri antisommergi.bHe,
che cosa è poss'ibile fare. ,Però questo pro-
getto non sembra adatto: non per il fatto
che sia stato progettato e si vada l ealizzan-
do insieme con gli inglesi. Secondo gli spe-
cialisti questa è una macchina adatta al cli-
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ma, alla situazione particolare dell'Inghilter-
ra, ma ha scarsa incidenza e scarso peso (ec-
co il giudizio che qui ci permettiamo di da-
re) nel nostro territorio.

Il capo di stato maggiore della marina
ammette che un progetto nuovo risulta più
costoso della produzione su licenza e costo-
sissimo rispetto ad un acquisto all'estero.
Ma esso {( permetterà di svincolare » ~ ecco

l'opinione del nostro capo di stato maggio-
re ~ {( la difesa dalla dipendenza estera, di
avere costi di esercizio più contenuti, assi-
curando migliori condizioni di operatività
e di efficienza e di acquisire conoscenze tec-
nologiche ». Questi sono g1JiobieWvi che il
capo di stato maggiore indica e che secondo
noi sono difficilmente raggiungibili con una
macchina concepita dall'ammiragliato bri-
tannico, con motori acquistati negli Stati
Uniti d'America, con l'avionica (l'avionica è
il cuore di ogni elicottero di questo tipo) che
è importata in Italia a ,scatola rpressochè
chiusa. Come si realizzino questi obiettivi di
cui parla il capo di stato maggiore a me
pare.. .

CICCARDINI, sottosegretario di Stato per
la difesa. E se così fosse, senatore Anderli-
ni, sarebbero poco saggi gli inglesi a pren-
clerlo da noi e non noi a darlo a loro.

ANDERLINI. Il nostro stato maggiore,
il nostro Governo, i nostri consiglieri pos-
sono aver commes&o un errore, voluto o no,
motivato o no da l agioni lecite o meno le.
cite, nel fare questa scelta invece di un'al-
tra più confacente agli interessi reali del
paese. Questa è la tesi che sostengo e che
mi pare di avere in buona parte dimostrato.

Veniamo infine allo AM-X.L'essenziale l'ho
già riferito: anche questo è un aereo che
facciamo con il Brasile, che ha un debi-
to di 90 miliardi di dollari. Probabilmen-
te la sua quota sarà coperta da prestiti che
l'Italia sarà in qualche modo costretta a
conced;;re. Siamo fuori della Comunità eco-
nomica europea. V.aa perla, l'avionica, che
è dcca nel caso dello AM-X, permette mis-
sioni notturne (ma ncn con il cattivo tem-
po) grazie al radc:lr israeliano rielaborato
dalla FIAT. Così emerge fÌinalmente (niente

di gravissimo o dI Ì1Tepa"abile, ma cosa della
quale non si voleva assolutamente parlare)
che esiste una cooperazione militare in atto,
significativa ed impegnati-va, i,talo~i'srae1ia-
na. Si viene finalmente a cono&cere questo
dato.

Avviandomi alla conclusione, le cose che
vi ho detto si iscrivono, onorevoli colleghi,
in un quadro per molti aspetti drammatico,
molto più drammatico dell'insieme delle que-
stioni che possono emergere dalla nostra
discussione su questo disegno di legge. Noi
non possiamo far f.inta di niente U,mitandoci
ad un esame tecnico, tecnico-politico o po-
litico-parlamentare di questa serie di fatti,
dimenticando la situazione generale del mon-
do e quali sono i rischi che l'umanità ne'l
suo complesso corre. Non sono affatto tra
quelli che dicono che quanto più ci si muo-
ve alacremente sul terreno dell'armamento
convenzionale tanto più si allontana il ri-
schio atomico. Se così fosse, sarei disposto
ad avallare tutti gli stanziamenti di politica
del riarmo convenzionale. Non è affatto vero.
t? preoccupante H fatto che noi vendiamo
armi all'Iran e all'Iraq, agli arabi e a Israe-
le, agli arabi moderati e agli arabi oltranzi.
sti e le vendiamo senza che ci sia una pre-
cisa legislazione in materia, senza, in alcu-
ni casi, che il nastro Mini.stm degli esteri
o il Ministro della difesa ne sappiano nien-
te. So che c'è un progetto delle ACLI in ma-
teria e mi auguro che i colleghi democristia-
ni, che si sono impegnati in un loro congres-
so recente a far10 proprio, lo presentino al
piÙ presto in questo o nell'ahr:o ,mmo del
Parlamento. Non è pos-sibile 'che nOli conti-
nuiamo ad esportare aI1mi se:n:lJache 'Ci sia
un minimo di -controllo polit:ka e anohe
tecnico.

Vendiamo armi anche a quelli che si può
presumere che potranno usarle un domani
contro di noì. Abbiamo venduto molte armi
a Gheddafi; noi proteggiamo Malta e non so
cosa potrà succedere in quella zona del Me-
diterraneo che ci riguarda così da vicino.
Quindi non è vero che l'aumento delle spe-
se per le armi convenzionali allontani il ri-
schio di guerra, anzi lo può avvicinare perchè
fa crescere i conflitti locali, li incentiva, met-
te benzina sul fuoco e di lì può nascere il
primo scontro a livello atomico magari mini-
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male. Io sono tra quelH che sono oOillVlintiche
se scoppia una bomba atomioa, ,anche di quel-
le piccole o piccolissime (ce ne sono 1.500
sul territorio della Repubblica), H rischio che
si vada alla distruzione di ogni forma di vi-
ta sul pianeta è alle porte. Quando ho rice-
vuto la notizia che un jumbo era stato ab-
battuto alla maniera che sappiamo, ho pen-
sato che eravamo alle porte di Sarajevo o
di Danzica, ossia gli episodi che scatenaro-
no la prima e la seconda guerra mondiale.
Badate, colleghi, non è vero che H deterren-
te di per sè elimini ogni rischio; finora nei
grandi scontri che ci sono stati nei secoli
tra la spada e lo scudo, tra H fucHe e la trin-
cea, tra la mitragliatrice e l'elmetto, tra H
cannone e la fortezza ha sempre prevalso
l'arma offensiva, non la difesa. Nobel, quan-
do scoperse la nitroglicerina, si illuse di aver
scoperto una sostanza tanto distruttiva per
cui fa guerra non sarebbe stata più possibi-
le; invece non è stato così. Dopo Nobel sono
venute la prima e la seconda guerra mon-
diale con 50 milioni di cad~veri. Se i 22.000
megatoni che sano negli arseI1:aI1idelle po-
tenze atomkhe ~ un miUone e mezzo di vol-

te la bomba di Hiroshima ~ non saranno

alla fine adoperati ciò costituirà una svolta
nella storia dell'uomo. Alla nostra genera-
zione tocca la responsabilità di stornare dal
nostro capo un evento di queste dimensioni,
mettendoci contro H corso ricorrente della
storia degli ultimi millenni. Ecco H senso
della responsabilità generale che abbiamo.

Jn questo mondo votare per gli aI1mamen-
ti è sempre faticoso. Alcuni colleghi dei mio
Gruppo hanno sostenuto nella precedente
discussione svoltasi in quest'Aula le ragioni
morali del loro no; mi ricordo l'appassionato
discorso che tenne su questo argomento il
collega Vinay, un discorso che trovò eco in
vasti settori di questa Assemblea. Non ho
delle convinzioni e una fede religiosa come
Vinay, nè sono portato a risolvere i proble-
mi politici in termini morali. Non è nel mio
costume, anche se apprezzo moltissimo le
ragioni morali e religiose che muovono alou-
ni nostri colleghi, non uItimo il collega Giust;
ho trovato infatti qualche eco, nel suo di-
scorso, delle affermazioni di Vinay.

Io affermo che esistono ragioni politiche
per dire no a questo piccolo gradino italiano
verso la corsa agli armamenti, soprattutto
perchè nessuno dei tre progetti si presenta
in termini tecnici accettabili. Tutti e tre i
progetti danno l'impressione che ci siano
dietro manovre non confessate nè confessa-
bili, ma ricorrenti in particolare in questo
settore in tutti i paesi del mondo, nessuno
escluso. Ho cercato di dire che il CATRIN,
così come è costruito, rserve >poco: con
la stessa cifra si protrebbe fare molto me-
glio. Ho detto anche che l'EH-Wl ha dimen-
sioni non adatte alla nostra difesa e che lo
AM-X è un imbroglio fatto in modo estem-
poraneo. Il Tornado che è cOlstato 50 miliardi
per esemplare avrebbe dovuto coprire tutte
le armi: lo si chiamava multiruolo. Ora H
Tornado è diventato monoruolo, forse pel
giustificare la nascita dell'AM-X o perchè, co-
me dicono i militari ~ guardate che giusti-
ficazione! ~ non si può mandare un appa-
recchio che costa 50 miliardi sul campo di
battaglia, per cui si rendeva necessario co-
struire un aereo di minor costo. Quanto poi
l'AM-X costi meno del Tornado è cosa da di-
mostrare: H preventivo infatti è di 14 mi-
liardi, cui vanno aggiunte le spese di pro-
gettazione preliminare per i prototipi che
costruiremo. I costi Heviteranno nel modo
che tutti conosciamo. Nessuno dei tre pro-
getti, quindi, si giustifica pienamente, anche
se opero una distinzione fra i tre e do g:u-
dizi diversificati.

Dobbiamo renderci conto, colleghi, che al
di là del voto, che probabilmente ci divide-
rà, resta la questione del disarmo. O l'uma-
nità è capace di imboccare la strada del di-
sarmo oppure prima o poi ci troveremo di
fronte al conflitto nucleare: su questo non
ci sono dubbi. Purtroppo di disarmo si par-
la da tanti anni ma non un solo fucile, non
un solo carro armato è stato distrutto. Con-
ferenze sul disarmo, diplomatici che si muo-
vono da tutto il mondo, chiacchiere a non fi-
nire, discussioni anche utili (perchè finchè
si discute non si fa la guerra) che non ap-
prodano però a nulla di conclusivo: quan-
do cominceremo a distruggere un solo carro
armato, un sistema d'arma, un missile? Ba-
date che non faccio distinzioni tra Est ed
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Ovest. Ma quando l'umanità si renderà conto
di questa terribile spirale che va sempre più
in alto? Le spese militari sono state di 600
miliardi di dollari nel 1982: l'umanità spen~
de un miliardo e mezzo al minuto per armi
che, speriamo, non devono sparare. In que~
sto modo, però, si annulla ricchezza, si di~
strugge benessere. Questi soldi potrebbero
offrire al mondo inaspettate possibilità di
risolvere i drammatici problemi del Terzo
o del Quarto mondo o anche del nostro pae~
se, considerati i milioni di disoccupati che
ci sono in Italia.

Signor Ministro, avanzo in quest'AuLa, per
la seconda volta, una richiesta, anche se so~
no convinto che il Governo non prenderà fa-
cilmente sul serio la proposta che rivolgo
anche alla Presidenza del Senato. Il Governo
italiano ha organizzato varie conferenze (sul-
la cooperazione, sul turismo, sull'emigrazio-
ne) a carattere nazionale e in alcuni casi
esse hanno dati buoni risultati. Perchè non
organizziamo una conferenza sul disarmo?
Cosa fa l'Italia nelle varie sedi diplomatiche
in cui è presente? Cosa dicono i nostri diplo-
matici alla Conferenza di Vienna sul disar~
mo convenzionale? Qual è stato il nostro
atteggiamento all'ONU sulle grandi questio-
ni del disarmo che in quella sede sono state
aperte? Come ci prepariamo alla Conferen-
za di Stoccolma? Qual è lo stato della no~
stra industria degli armamenti: prevediamo
ulteriori espansioni o riteniamo che sia pe~
ricoloso andare oltre e vogliamo comincia-
re a pensare, come ha detto il senatore Giust
e come ha detto il senatore Saporito nella
sua relazione, aHa necessità di riconversione
di almeno alcuni di questi settori? Sono
questi argomenti che potrebbero essere af-
frontati in una conferenza nazionale sul di-
sarmo ai più alti livelli possibili, con il Go-
verno pienamente responsabile della sua or-
ganizzazione e anche dei temi di fondo pro-
posti all'attenzione dei convenuti.

Un'ultima proposta, signor Presidente. Nel
nostro Parlamento non esiste, purtroppo,
una sede specifica dove si possano discute-
re i temi del controllo degli armamenti e del
disarmo che sono all'ordine del giorno del-
l'opinione pubblica mondiale, dei quali noi

ci disinteressiamo troppo largamente.

Se ho voluto parlare per circa un'ora e
mezza stasera è stato anche per sottolineare
in qualche modo che raramente problemi di
questa portata vengono affrontati con la ne-
cessaria ampiezza nel Parlamento della Re-
pubblica.

So che il senatore Malagodi, multo cor-
rettamente, qualche tempo fa, nella prece-
dente legislatura, ma anche recentemente,
ha avanzato alla Presidenza del Senato la
proposta di trovare il modo di istituire una
sottocommissione della Commissione dife-
sa o una sede di riunione informale tra le
Commissioni esteri e difesa, in modo da po~
ter affrontare la grossa problematica del di-
sarmo, nel bene e nel male, per quel che di
amaro e di positivo ci sia. Ricordo, ad esem-
pio, questioni spinose come quelle relative
alla esportazione degli armamenti e alla con~
seguente possibilità di riconversione di alcu-
ni settori della nostra industria bellica e di
quella civile, al rapporto generale tra la si-
tuazione degli armamenti italiani e le tante
leggi e i tanti documenti che capitano al no-
stro esame.

Rinnovo a lei questa preghiera nella spe~
ranza che qualcosa possa essere fatto, chie-
dendo scusa ai colleghi del troppo lungo mio
intervento.

PRESIDENTE. Rinvio il seguito della di.
scussione ad altra seduta.

Calendario dei lavori dell'Assemblea,
variazioni

PRESIDENTE. In base ad accordi inter-
venuti tra il Governo e i Gruppi par1amen~
tari, regolarmente comunicati alla Presiden-
za, il seguito della discussione del disegno di
legge n. 232 deve essere rinviato all'8 feb-
braio, come già stabilito, del resto, dal ca-
lendario dei lavori.

Avendo così esaurito tutti gli argomenti
previsti per la settimana corrente dallo
stesso calendario, la seduta di domani non
avrà più luogo.
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Per la risposta scritta ad una Interrogazione

GIANOTTI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GIANOTTI. Vorrei sollecitare, signor Pre-
sidente, la risposta del Governo alla interro-
gazione scritta 4 - 00353 presentata da me e
da altri colleghi il 24 novembre in merito
alla proliferazione delle basi militari in Si-
cilia. Vorrei far osservare anche che 41 de-
putati dell'assemblea regionale siciliana han-
no presentato una mozione, in quella sede,
sullo stesso argomento. È una ragione dj
più perchè il Governo risponda, ad oltre
due mesi dalla presentazione, a questa in-
terrogazione.

PRESIDENTE. La Presidenza si farà tra-
mite presso il Governo nel sollecitare la ri-
sposta.

Disegni di legge, trasmissione della Camera
dei deputati

PRESIDENTE. Il Presidente della Came-
ra dei deputati ha trasmesso i seguenti di-
segni di legge:

C. 823. ~ «Proroga del termine per la
emanazione dei testi unici previsti dall' ar-
ticolo 17 della legge 9 ottobre 1971, n. 825,
e successive modificazioni» (471) (Approva-
to dalla Camera dei deputati);

C. 611. ~ Deputati ANSELMI ed altri. ~

« Integrazione all'articolo 82 del decreto del
Presidente della Repubblica 29 dicembre
1973, n. 1092, concernente l'approvazione del
testo unico delle norme sul trattamento di
quiescenza dei dipendenti civili e militari
dello Stato» (472) (Approvato dalla la Com-
missione permanente della Camera dei de-
putati).

Mozioni, annunzio

PRESIDENTE. Invito il senatore segre-
tario a dare annunzio della mozione perve-
nuta alla Presidenza.

ROSSI, segretario:

FILETTI, MARCHIO, GIANGREGORIO,
RASTRELLI, BIGLIA, PISTOLESE, FINE-
STRA, POZZO. ~ Il Senato,

premesso e considerato:
che il fenomeno della criminalità orga-

nizzata, comune e politica si espande con
intensità sempre maggiore in tutto il terri-
torio nazionale;

che il terrorismo, apparentemente inde-
bolito per effetto del cosiddetto «pentiti-
smo », non è finito e continua ad operare
in coord1nazione e connessione con gli auto-
ri e gli istigatori di delitti di natura ma-
fiosa e camorristica, più gravi e più preoc-
cupanti dello stesso terrorismo;

che di particolare frequenza e gravità
è divenuta la piaga dei 'sequestri di persona
perpetrati con metodi inumani, feroci e
crudeli persino in danno di m1nori;

che la oronaca quotidiana registra l'in-
cremento progressivo delle estorsioni, delle
rapine, degli omicidi e delle stragi;

che il traffico degli stupefacenti costi-
tuisce preminentemente la fonte e lo stru-
mento di una delinquenza che sembra inar-
restabile;

che l'opinione pubblica avverte che la
criminalità frequentemente trova origine,
connivenza e solidarietà in comportamenti
Hleciti ed atti di corruzione quasi istituzio-
nalizzati di pubblici amministratori e di rap-
presentanti politici;

che le organizzazioni criminali si sono
già insediare in forma oppressiva e vinco-
lante nei vari settori delle attività econo-
miche e finanziarie;

che i gravissimi delitti rimangono im-
puniti in larghissima e quasi totale misura;

che l'azione del Governo e degli appa-
rati dello Stato nella lotta contro la crimi-
nalità è stata sino ad oggi assai carente e
non ha comunque prodotto effetti congrui
e positivi;

che Je disfunzioni della giustizia e ,le
condizioni carcerarie sono assai preoccu-
panti;

che sono state riscontrate aUarmanti
deviazioni nelle attività dei servizi di infor-
mazione e di sicurezza;
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che le varie forze dell'ordine difettano
profondamente nell'azione di coordinamen~
to ed abbisognano di una più adeguata e
moderna professionalità e specializzazione;

che necessita senza alcun ulteriore ri~
tardo ripristinare H senso dello Stato che
si è perduto, l'ordine pubblico che più non
esiste, la forza della legge e della giustizia
di cui si annotano le macroscopiche carenze
e la serenità nel vivere civile che è stata
sottratta ai cittadini,

impegna il Governo:
1) a relazionare sull'attuale stato della

criminalità organizzata, comune e politica
nell'intero territorio nazionale, con partico~
lare riferimento ai fenomeni del terrorismo,
deHa mafia, della camorra e ddla 'ndran~
gheta ed ai sempre più ricorrenti reati di
sequestro di persona, rapina, estorsione,
omicidio e strage;

2) a proporre ed adottare provvedimen~
ti di pronto intervento e una nuova con~
grua disciplina legislativa ed amministra~
tiva atta a combattere idoneamente e a de~
bellare la delinquenza in tutte le sue espres~
sioni associative ed individuali;

3) ad intervenire, particola<rmente, con
congrue ed indilazionabili iniziative, contro
la corruzione dei pubblici amministratori,
presentando senza altre remore l'annuncia~
to disegno di legge modificativo de1l'arti-
colo 321 del codice penale e della disciplina
dei reati contro la pubblica amministra~
zione;

4) ad apprestare normative e strumen~
ti d'indagine valutaria e fiscale a carico di
persone sospette od imputate per delitti di
mafia o camorra o per altni reati di note-
vole gravità;

5) ad accelerare l'approvazione della
riforma dei codici di rito penale e civile,
delle necessarie modifiche ,relative aHa com~
petenza civile e penale, della nuova disci~
p1ina della carcerazione preventiva, del,la
riparazione per ingiusta detenzione, del pa-
trocinio per i non abbienti;

6) a procedere aUa riforma deH'ordina-
mento giudiziario ed aMe conseguenti inno~
vaziond migHorative dell'organizzazione del-
la Magistratura e del Consiglio superiore
deHa Magistratura e deLla ristrutturazione

deLle circoscrizioni giudiziarie, nonchè alla
copertura del:le vacanze, aLla revisione ed
al potenziamento deg1i ausiliari de1la giu-
stizia ed alla ridefinizione delle disposizioni
concernenti la responsabiHtà disciplinare
dei magistrati;

7) a porre riparo al,le carenze deLla con-
dizione soggettiva ed oggettiva neUe carceri
e dei correlativi problemi di edilizia car-
ceraria;

8) a coordinare congruamente le atti~
vdtà delle forze deLl'ordine e quelle dei ser-
vizi di informazione e sicurezza e ad acqui~
sire più adeguata e moderna professionalità
degli operatori per rendere più efficace e
penetrante ,l'opera di prevenzione e di re~
pressione della deHnquenza;

9) a rinsaLdare i rapporti con le polizie
dei Paesi esteri e, particolarmente, 'ii quelli
della Comunità europea, al fine di combat~
tere con la massima energia il fenomeno
della malavita che assume anohe r1Ì1evanza
internazionale e che non ra'famente dal-
l'estero trasmigra e coopera in Italia;

10) a creare ,le condizioni necessarie per
mobilitare ,la società culturale e civile con~
tra 1'omertà e la paura.

(1 -00017)

Interrogazioni, annunzio

PRESIDENTE. Invito il senatore segre-
tario a dare annunzio delle interrogazioni
pervenute alla Presidenza.

ROSSI, segretario:

CALICE, MARGHERI. ~ Al Ministro del-
l'industria, del commercio e dell'artigianato.
~ Considerata la grave situazione dello sta-
billimento della Magneti Marelli di Potenza,
nel quadro della nota crisi del settore dei
veicoli industriali e dellle aziende dell'indot~
to ad esso collegate, nonchè il fatto che su
tale questione è necessario verificare non
solo le diverse situazioni aziendali, ma an~
che, su un piano più generale, l'attuazione
degli impegni assunti dal Governo di fronte
al Parlamento e alle organizzazioni dei lavo-
ratori in merito alla necessaria programma-
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zione di settore, gli interroganti chiedono
di sapere:

a) quali inizi'ative sonlOallo studio per ap~
prontare, con una organica prospettiva pro-
grammatica, contromisure adeguate di fron-
te alle difficoltà di mercato che le aziende
produttrici di veicoli industriali stanno in-
contrando;

b) se nel quadro di tali iniziative si pre-
vede, da parte del Governo, un intervento
specifico per impedire che la crisi del grup~
po Marelli si scarichi sui lavoratori, soprat-
tutto in aree come quella potentina che,
com'è noto, è colpita da gravi problemi oc-
cupazionali e di sottosviluppo produttivo.

(3 - 00275)

CALICE, MARGHERI. ~ Al Ministro del-
le partecipazioni statali. ~ Considerato:

che J'ENI ha approvato nel novembre
del 1983 un piano che prevede lo smantella-
mento di molte aziende tessili del gruppo
Lanerossi, considerate non risanabili;

che tra queste aziende c'è anche l'In-
tesa s.p.a. di Maratea, azienda situata in una
zona terremotata dove drammatici 'sono i
problemi della disoccupazione e del sotto-
sviluppo;

che le vicende dell'ENI-Lanerossi testi-
moniano dell' assunzione di gravi responsa-
bilità da parte dell'impresa pubblica nei
confronti dei Javoratori e delle stesse regio-
ni ove hanno sede gli stabilimenti, soprat-
tutto per qUanlto riguarda il Meridione e le
aziende meridionali,

gli interroganti chiedono di sapere quali
sono i giudizi e gli intendimenti del Gover-
no sulla questione dell'Intesa s.p.a., e in
particolare:

1) se il piano dell'ENI è già stato va-
lutato dagli organi di programmazione in
tutte le sue conseguenze produtltive e oc-
cupazionali per quanto riguarda la zona di
Lagonegro;

2) quali eventuali iniziative sono state
decise, anche in collaborazione con l'ente di
Stato o altre imprese pubbliche, tese a pro-
muovere, per quanto compete al potere pub-
blico, eventuali programmi di ristruttura-
zione e di risanamento, o comunque tenden-

ti a risolvere tutti i problemi occupazionali
connessi alla vicenda.

(3-00276)

GOZZINI. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Rilevando che da qualche tem-
po tutti i provvedimenti adottati o in corso
di elaborazione per la scuola italiana ten-
dono sempre ad aumentare il numero delle
ore settimanali di lezione (nella media si
è passati dalle 25-27 ore del 1973 alle 30
ore per tutte le classi nel 1979; per la
scuola secondaria superiore si parla addi-
rittura di 36 ore);

avendo presente la necessità sia di pre-
vedere un congruo numero di ore per il la-
voro personale, sia di tenere nel debito con-
to la possibilità di attingere cultura da altri
canali diversi dalla scuola,

si chiede di conoscere:
a) su quale serio indirizzo pedagogico

si fondi la tendenza in questione;
b) se essa non sia dovuta a una carenza

di scelte prioritarie in rapporto ad un'ec-
I cessiva parceLlizzazi:one di insegnamenti;

c) se, in particolare, non vi influisca la
preoccupazione di assumere altro personale
insegnante o di utilizzare quello già assun-
to, quando tali fini possono essere conse-
guiti, molto più positivamente per !'inte-
resse generale, diminuendo il numero di
alunni per classe e aumentando di conse-
guenza il numero delle medesime.

(3 - 00277)

GOZZINI. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Tenuta presente la necessità
di un serio aggiornamento del personale do-
cente, in particolare di coloro che sono stati
immessi in ruolo ai sensi della legge n. 270
del 1982, cioè senza aver superato un ,rego-
lare concorso con prove scritte e orali, si
chiede di conoscere:

a) se il Governo ritenga opportuno e
urgente coordinare attivamente, con precise
indicazioni unitarie, i programmi dei vari
corsi di aggiornamento, sia quelli promossi
direttamente dal Ministero della pubblica
istruzione, sia quelli programmati dagli
tRRSAE, disponendo sia per gli uni come
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per gli altri tutti quegli opportuni controlli
che ne assicurino l'efficienza, in nessun caso
lasciando che i programmi e il loro svolgi-
mento siano abbandonati alla completa di-
screzionalità dei singoli docenti, anche se
insigni cattedratici universitari;

b) quali iniziative immediate si inten-
dano prendere ai fini di assicurare che tutti
i corsi siano sempre finalizzati alla parti-
colare preparazione dei docenti, evitando
comunque che ad oggetto delle lezioni ven-
gano prescelti argomenti senza dubbio dì
alto interesse scientifico e culturale, ma as-
solutamente estranei ai programmi di inse-
gnamento delle scuole per i cui docenti l'ag-
giornamento viene organizzato e svolto;

c) se il Governo convenga nel riconosce-
re che l'inconveniente suddetto, qualora
non fosse subito eliminato, provocherebbe
una sorta di vanificazione delle spese, già
limitate, previste nel bilancio per l'aggior-
namento dei docenti.

(3 - 00278)

SALVATO, IMBRIACO, VISCONTI. ~ Al
Ministro delle partecipazioni statali. ~ Pre-
messo e considerato:

che 'la società Cirio ha preso la gmvissi-
ma decisione ~ mentre era in atto a livel-
lo nazionale una trattativa sul futuro pro-
duttivo di questa azienda con le organizza-
zioni sindacali ~ di chiudere ben 4 stabi.
limenti situati in aree della Campania dove
è già pesantissima la crisi occupazionale;

che in seguito a questa decisione la Cirio
ha trasferito nello stabHimento di Castel-
lammare di Stabia 19 lavoratori da Ponteca-
gnano, Pagani e San GiO'Vanni a T'educcio;

che questi trasferimenti oompromettono
le possibilità occupazionali di la'Voratori e
h\!Voratrici stagionali;

che la direzione della Cirio ha assunto nei
giomi scorsi, nei confronti di una protesta
pacifica dei lavoratori stagionaH e deHe or-
ganizzazioni sindacali, un atteggiamento gra-
vemente provocatorio;

che la Cido è un'azienda a parteci1pazio-
ne statale;

che finora gravi sono i ritardi e le ina-
dempienze della finanziaria 8ME,

si chiede di sapere quali interventi il
Ministro intende mettere in atto:

a) per indurre la CÌirio a revocare la de.
cisione di chiusura dei 4 'Stabilimenti carn:
pani e .a rispettare accordi precedentemen.
te siglati con le stesse organizzazioni sinda-
cali per investimenti tecnologici e produt-
tivi;

b) per indurre la finanziaria SME a se-
guire una poEtica atta a promuovere un fu-
turo produttivo e occupazionale in questo
settore.

(3 -00279)

CAVAZZUTI, RUSSO, PINTUS. ~ Al Pre-
sidente del Consiglio dei ministri. ~ Pre-

messo che l'attività della CONSOB (Commis-
sione nazionale per le società e la borsa) si
trova ormai da tempo in una situazione di
~emiparalisi con grave pregiudizio per la
trasparenza e per la regolarità dei mercati
finanziari, gli interroganti chiedono di sa-
pere:

se risponda a verità che presso la Presi-
denza del Consiglio è giacente da tre mesi
un rapporto di uno dei commissari della
CONSOB in cui si documentano gravi scor-
rettezze avvenute aH'interno della Ccrmm.is-
sione stessa, con particolare riguardo ai con-
trolli da esercitarsi su Fondi di inveSJtimen-
to esteri autorizzati ad operare in Italia;

quali provvedimenti il Presidente del Con-
siglio abbia assunto o intenda assumere a
tutela degli interessi materiali e del diritto
di informazione dei cittadini italiani che
hanno affidato i loro risparmi a tali Fondi
di investimento.

(3 - 00280)

CAVAZZUTI, RUSSO, PINTUrS. ~ Al Mi-
nistro del commercio con l'estero. ~ Pre-
messo che H Fondo di investimento Europro-
gramme, di diritto svizzero ed autorizzato
ad operare in Italia, attraversa una situazio-
ne di diffiooltà pubblicamente ammessa dai
suoi stessi amministratori e che alcune de-
cine di migliaia di cittadini it~liani hanno
affidato i propri risparmi al suddetto Fon-
do, si chiede di conoscere in baS'e a quali
valutazioni di tutela dei .dsparmiatori ita-
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liani il Ministero, nell'ambito dei suoi po-
teri discrezionali, rilascia a detto Fondo, ogni
anno, l'autorizzazione ad operare in Italia.

(3 -00281)

CALICE, IMBRIACO, VALENZA, VISCON-
TI, GIOINO. ~ Al Ministro per gli interven-
ti straordinari nel Mezzogiorno. ~ (Già
2 - 00036)

(3 - (0282)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

BOLDRINI, GIACCH~, FERRARA Mauri-
zio. ~ Al Ministro della difesa. ~ Per sapere:

se non ritenga opportuno far esaminare
attentamente il regolamento per gli alloggi
di servizio delle Forze armate, secondo il
quale la graduatoria per ottenere l'assegna-
zione è basata su una documentazione fi-
scale e su quella sanitaria per calcolare tut-
te le entrate dell'intera famiglia ed ancora
sullo stato di famiglia e i trasferimenti in
corso;

se non si ritenga opportuno riconsidera-
re lo stato di necessità determinato dagli
sfratti che colpiscono alcuni membri delle
Forze armate, avendo presente che sia le
Amministrazioni comunali che gli Istituti
autonomi delle case popolari considerano
tale evenienza come un titolo da inserire
nella graduatoria per l'assegnazione degli
alloggi.

(4 -00508)

COLOMBO Vittorino (V.). ~ Al Ministro
del tesoro. ~ Per sapere se è a conoscenza
della grave situazione in cui versa la Dire-
zione provinciale del tesoro di Verona, ove
prestano attualmente servizio 47 unità lavo-
rative, in luogo delle 96 previste in orga-
nico, ciò che, ovviamente, si traduce in gra-
vissime difficoltà nel far fronte al crescente
carico di lavoro costituito in larga misura
dall'amministrazione di circa 9.000 stipendi
del personale statale e quasi 37.000 pensio-
ni del personale in quiescenza delle diverse
amministrazioni ed enti e pensioni di guerra.

~ comprensibile, pertanto, come ogni nuo-
vo adempimento disposto da sopravvenute
disposizioni legislative si traduca in ritar-
di, in accumulo di arretrati e nella impos-
sibilità di soddisfare tempestivamente le le-
gittime aspettative degli interessati.

Il personale in servizio è venuto progres-
sivamente diminuendo di numero dal 1978
ad oggi e la Direzione provinciale citata
non ha usufruito nemmeno dell'assegnazione
di personale in forza della legge sull' occu-
pazione giovanile in quanto in quel periodo
operavano temporaneamente presso di essa
10 unità lavorative dipendenti dal Ministe-
ro della difesa, successivamente ritornate a
quella Amministrazione.

Si fa presente, altresì, che dal novembre
del 1982 la Direzione di Verona ha dovuto
assumere in carico l'amministrazione di cir-
ca 600 partite relative al personale docente
e non docente della nuova Università di
Verona e per farvi fronte è stata costretta
a usufruire di due impiegati provvisori di-
staccati dal Consorzio universitario di Ve-
rona. Inoltre, il Provveditorato agli studi ha
dovuto comandare provvisoriamente presso
la Direzione provinciale del tesoro una im-
piegata per i pagamenti su circa 2.500 ruoli
del personale della scuola provvisoriamente
retribuito dall'Amministrazione scolastica.

L'interrogante desidera conoscere quali
provvedimenti il Ministro intenda adottare
dinanzi ad una tale situazione, di cui i pre-
cedenti sommari accenni bastano, benchè in-
completi, a sottolineare la gravità.

(4 - 00509)

GIANOTTI. ~ Al Ministro dei trasporti.
~ Premesso che da anni 'sono in corso
lavori per j,l raddoppio della linea delle Fer-
rovie deLlo Stato Torino-Modane, nel tratto
tra BussO'leno e Bardonecchia, e che tali
Javori sono in avanzato stato di esecuzione
e prossimi aHa conclusione, ciò che consen-
tirà l'introduzione del blocco automatko e
del sistema canalizzato di circolazione dei
treni nei due sensi, con un aumento note-
vole del numero dei convogli circolanti gior-
nalmente;
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considerato che talli dmportanti svi,lup-
pi produrranno notevoli implicazioni sia
nell'esercizio feJ1roviario della zona, sia nel-
Ja creazione di problemi nuovi attinenti il
rapporto esistente tra l'esercizio ferroviario
e la vita civile (utenza ,locale, pendolarismo,
attraversamenti ed altri rapporti con infra~
strutture esistenti, occupazione, ediHzia abi-
tativa, eccetera),

si chiede di sapere:
1) se esista un piano generale che af-

fronti le soluzioni adeguate nei tempi ap-
propriati e le necessarie conseguenze e im~
plicazioni derivanti dall'avvenuto raddoppio
della linea Bussoleno-Bardonecchia e, con-
seguentemente, dall'aumento rilevante del
numero di treni circolanti giorna'lmente;

2) se, in particolare, esi,sta i,l progetto
eseoutivo e se se ne preveda rimmediata
esecuzione ,per dotare la 'stamone di Bus'So~
leno di un deposito per .le nuove locomo-
tive E-633, in relazione alla necessità di
provvedere in modo adeguato alla manu-
tenzione e riparazione di tale materiale
estremamente delicato, moderno e comples-
,so, dotato di alta efficienza e già in fase di
introduzione nel servizio sul,la linea Torino-
Modane;

3) se ~ in considerazione del numero
già considerevole di treni transitanti giornal-
mente e in previsione del loro rilevante
aumento, a 'raddoppio compiuto ~ siano in
atto un piano e un programma di inter-
venti ohe gradualmente conducano alla eli-
minazione dei passaggi a livello nella Valle
di Susa, specie nel tratto tra Buttigliera
Aìlta e Bussoleno, e se esista un piano o un
progetto esecutivo corrispondente per l'in-
troduzione dei nuovi apparati di controllo
e per l'esercizio della circolazione dei trem.

L'interrogante desidera altresì sapere se
nel piano generale connesso can l'avvenuto
prossimo raddoppio citato -l'Amministrazio-
ne ferroviaria ha già compiuto lo studio
relativo agH effetti che ne deriveranno nel
servizio viaggiatori locali della Valle di
Susa, che è strettamente condizionato dal
traffico viaggiatori e commerciale interna-
zionale, e quali ripercussioni detto piano
generale di ristrutturazione del servizio fer-

roviario potrà avere nell'occupazione pres-
so l'Azienda delle ferrovie dello Stato in
Valle di Susa.

(4 - 00510)

GIANOTTI. ~ Al Ministro del tesoro. ~

Per conoscere a quale punto siano le circa
200.000 pratiche per invalidi di guerra gia-
centi e come si intenda rispondere alle le-
gittime sollecitazioni degli interessati e del-
le associazioni che li rappresentano.

(4 ~00511)

GIURA LONGO, CALICE, CONSOLI, CAN-
NATA. ~ Al Ministro per gli interventi
straordinari nel Mezzogiorno. ~ P'remesso:

che da oltre 10 anni, cioè da quando fu~
rono avviati i programmi di cui ai progetti
speciali n. 14 e n. 23 della Cassa per il Mez-
zogiorno, vanno avanti in maniera nOiIl li-
neare i lavori di costruzione della diga sul
Sinni, in Basilicata, e queHi delle relative
opere di adduzione e distribuzione, senza
che ancora l'intero complesso sia ,stato ul-
timato;

che intanto ,si aggrava il danno per l'eco-
nomia ddle zone interessate, e in primo luo-
go per gli abitanti del comune di Senise,
in provincia di Potenza, che hanno dovuto
cedere vasti territori in loro possesso (e,
tra l'alotro, i più idonei a:lle attività agricole)
per consentire l'allocazione dell'invaso, ri-
nunciando così alla coltivazione di quelle
terre e smettendo la propria attività produt-
tiva, che è rimasta a tutt' oggi senza alterna-
tive nonostante gli impegni più volte assun-
ti e le reiterate promesse sia di occupazio-
ne che di rHancio produttivo della zona;

che la prospettiva di 'irrigare parecchie
decine di migliaia di ettari di teTra sia in
Puglia (dove è interessata la pianura s'alen-
tina), sia in provincia di Casenxa, sia in
provincia di Matera (dorve sono interessati
i comuni di CO'lobraro, Valsinni, Tursi, Ro~
tondelJa, Novasiri, PoIicoro, Scanzano, Mon-
ta:lbano Ionico, ~isticci, Craco, Ferrandina,
Bernalda, Pomarico, Montescaglioso, Miglio~
nico e Matera), si allontana ancora, nono-
stante l'impegno assunto dalla Cassa per il
Mezzogio'rno con la BEI di iniziare l'eserci~
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zio di questo vasto comples-so irriguo entro
il 1980,

gli interroganti chiedono di conoscere:
le ragioni e le responsabilità di questo

enorme ritardo per .un'opera di così grande
interesse economico e produttivo;

quale spesa suppletiva ~ ed a vantaggio
di ohi ~ esso ha comportato e comporte-
rà ancora;

se furono a suo tempo effettuati i ne-
ces,sari controlli sui progetti e 'Sulla loro ese-
cuzione, e con qurale esito;

se il Governo è consapev01e del danno
grave che sta causando a vaste aree del no-
stro Mezzogiorno con la mancata utilizza-
zione di un impianto creato 'per raccoglie-
re parecchie centinaia di milioni di metri
cubi di acqua da distribuire in condotte com-
plessive di molte migliaia di litri al secondo
per !'irrigazione, per l'uso potabile ed anche
per .l'uso industriale (Italsider di Taranto);

quali decisioni il Governo intende as-su-
mere sia per la soluzione dei problemi oc-
cupazionali e produttivi dell'area del seni-
sese, sia per accelerare J'estensione ed il
completamento delle opere di adduzione e
distribuzione dell'acqua per oonsentirne l'uso
civile e produttivo nelle aree interessate.

(4 -(0512)

FERRARA Nicola. ~ Ai Ministri del la-
voro e della previdenza sociale e della ma-
rina mercantile. ~ L'articolo 6 del decreto-
legge 22 dicembre 1981, n. 791, convertito
nella legge 26 febbraio 1982, n. 54, precisa
che gli iscritti all'assicurazione generale ob-
bligatoria per !'invalidità, vecchiaia e super-
stiti o alle gestioni sostitutive, esclusive ed
esonerative della stessa, che non hanno rag-
giunto l'anzianità massima di contribuzio-
ne, possono continuare a prestare la loro
opera fino al perfezionamento di tale requi-
sito, comunque non oltre il 65° anno di
età. Precisa tale normativa, al secondo com-
ma dell'articolo 6, che ,J'esercizio di tale fa-
cohà deve essere comunicato al datare di
lavoro almeno 6 mesi prima della data di
conseguimento del diritto a pensione.

L'articolo 3, undicesimo comma, del de-
creto-legge 6 aprile 1983, n. 103, convertito

nella legge 23 maggio 1983, n. 230, concer-
nente misure urgenti per fronteggiare la si-
tuazione dei porti, esclude che il beneficio
ipotizzato dalla normativa innanzi specifi-
cata possa estendersi ai lavoratori portuali,
mentre al successivo dodicesimo comma fa
salvi i diritti di quei lavoratori che alla
data di entrata in vigore della legge di con-
versione del decreto-legge n. 103 del 1983
avevano già esercitato la facoltà di opzione
di cui all'articolo 6 del decreto-legge n. 791
del 1981.

Oltre alle numerose incongruenze che sul
piano della pratica attuazione la legge ha
creato e crea, vi è che la deroga sopra richia-
mata determina una evidente disparità di
trattamento tra chi ha già esercitato la fa-
coltà di opzione e quelli che, pur avendone
diritto, non si sono ancora avvalsi di tale
facoltà, essendoci ancora la pendenza del
termine semestrale di cui al secondo com-
ma del citato articolo 6.

L'interrogante chiede, pertanto, di cono-
scere come e con quali strumenti si intende
eliminare una tale illegittima disparità di
trattamento ed in che modo si pensa di
riparare ai non pochi guasti che la legge
n. 230 del 1983 nel suo complesso sta de-
terminando sul piano operativo.

(4 - 00513)

SCLA VI. ~ Al Ministro dei trasporti. ~

P,remesso:

che 'la linea ferroviaria Alessandria-Pia-
cenza, che nel tratto Voghera-Stradella ta-
glia in due l'intero Oltrepò pavese, è dotata
di un meccanismo di regolazione dei nume-
rosi passaggi a livello ,sicuramente fra i più
antiquati;

che i passaggi a liveHo successivi ana
stazione dalla quale il treno proviene ven-
gono -chiusi per chiamata dalla stazione
stessa prima anoora che il treno sia entrato
in stazione, con un anticipo che varia dai
10 ai 15 minuti primi;

che detti passaggi a livello vengono
sbloccati dopo il passaggio del treno, sem-
pre con comando della stazione, con ulte-
riore perdita di tempo;
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che, ad esempio, un treno in transito
da Broni verso Casteggio-Voghera chiede il
consenso di chiusura (blocco del passaggio
a HveLlo) nel tratto Broni~Casteggio, e ciò
significa che, sempre secondo l'esempio ci-
tato, dalla stazione di Broni 'si chiudono i
passaggi a UveHo sino a Casteggio quando
i,l treno non è ancora giunto a Broni: ne
consegue che i passaggi a livello di Vesco-
vera, RedavaHe, Santa Giuletta, FUJIIlo, ec-
cetera, possono 'rimanere cMusi sino a 30
minuti;

che tale situazione comporta gravi di-
sagi per la vita sociale ed economica della
zona;

che tutti gli abitanti a nord della linea
ferroviaria conflui'scono commercialmente
su1la strada statale n. 10, «Padana inferio-
re », che sta a sud della Unea feI1roviaria
e che è ,l'asse viario portante dell'Oltrepò;

che tutti i centri a sud della !-inea fer-
roviaria trovano i loro sbocchi economici
e commerciali nell'indirizzo di Pavia-Milano,
a nord ,della «Padana inferiore» e della
linea ferroviaria in questione;

che nel tratto Broni-Casteggio (circa
18 chilometri) non esistono cavalcavia;

che tutti i comuni compresi nel tratto
suddetto (Barbianello, Bressana, Robecco,
eccetera) fanno capo, per la vita sociale ed
economica, ai centri posti al di là della
rete ferroviaria;

che iJ. pendolarismo del Javoro e della
scuola dalla zona a sud della rete ferrovia-
ria verso Pavia e Milano è massiccio;

che gran parte dei pendolari sono co-
,stretti a servirsi di mezzi di trasporto su
gomma per 1'insufficienza del numero di
treni e per la loro inadeguatezza e vetustà;

che i costi di gestione di un s1mile si-
stema di funzionamento dei passaggi a li-
vello citati sono onerosissimi (6 turni gior-
nalieri per ogni passaggio a liveUo);

che i passaggi a HveHo compresi nella
zona in considerazione sono ben 22,

si ohiede:
se non sia !il caso di provvedere all'am-

modernamento dei meccanismi in uso con
installazione di adeguati sistemi automatici;

di tener conto di quanto sopra esposto
nell'elaborazione del piano generale dei tra-

S'porti di cui è in corso presso l'8a Com-
missione del Senato la disclls'sione del rela-
tivo disegno di legge, già approvato dal Con-
siglio dei ministri;

che si intenda fare per razionalizzare
il servizio di detta ferrovia, soprattutto nei
piccoli centri per i quali esso mppresenta
un fondamentale elemento di sviluppo so-
cio-economico, anche al fine del conteIn-
mento della spesa pubblica, elemento infor-
matore dell'attuale, indispensabile politica
economica.

(4 -00514)

CHIAROMONTE, GIURA LONGO, CALI-
CE. ~ Al Ministro delle partecipazioni sta-
tali. ~ Per sapere se è a conoscenza della
grave decisione adottata dal consiglio di
amministrazione della Chimica Ferrandina
s.p.a., dell gruppo ENI, di mettere in liqui-
dazione la società, mentre si attendeva che
venissero definiti i progetti di reindustria-
lizzazione, previsti nell'accordo-quadro del
4 aprile 1981, e successivi aggiornamenti,
sottoscrittodall'ENI e dal sindacato dei la-
voratori chimici, nazionale e territoriale.

Con tale decisione 580 lavoratori, di cui
circa 500 già in cassa integrazione speciaJle
dal 1979J rischiano di vedere sfumare ogni
prospettiva di ritorno al lavoro in un'area
dove la situazione occupazionale desta le
più gravi preoccupazioni.

Contemporaneamente, si assiste ad un con-
tinuo, progressivo disimpegno dell'industria
pubblica, che disattende impegni specifici
già assunti e più volte confermati anche da
rappresentanti del Governo, soprattutto in
ordine al mantenimento dei livelli occupa-
zionali.

Gli interroganti chiedono di conoscere le
motivazioni che hanno portato a tale deci-
sione, considerata provocatoria daltle orga-
nizzazioni sindacali, e gli intendimenti del
Ministro e del Governo in ordine alla salva-
guardia dei livelli occupazionali ed al rHan-
cio produttivo in Basilicata, che deve pas-
sare attraverso la revoca deilla decisione
adottata.

(4-00515)
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SCEV AROLLI, NOVELLINI. ~ Al Mini~
stro dell'agricoltura e delle foreste. ~ Pre-

messo:

che lo zuccherificio di Se:rmiJde (Manto~
va) si trova al centro di una vasta rona
agricola a forte vocazione bietioola;

che detto stabilimento, peraltro moderno
ed efficiente, rischia La definitiva chiusura
per responsabilità unicamente imputabile al-
la società proprietaria e non a Tagioni di
ordine economico inerenti aHa Javorazione
delle barbabietole;

che le associazioni dei bietico1tori, i sin~
dacati dei lavoratori e gli Enti locali della
zona sono disponibili a costituirsi in con~
sorzio per la gestione dello zuccherificio,

gli interroganti chiedono al Ministro se
non ritenga suo dovere ÌIIltervenire per ri-
solvere il problema nell'interesse delle po-
polazioni e dei bieticoltori mantovani.

(4 -00516)

Interrogazioni, da svolgere in Commissione

PRESIDENTE. A norma delil'articolo 147
dell Regolamento, le seguenti interrogazioni
saranno svolte presso le Commissioni:

2a Commissione permanente (Giustizia):

n. 3 - 00274, del senatore Battello, sul~
1'operato del pretore penale di Monfalcone
(Gorizia);

Commissione speciale per l'esame del di-
segno di legge n. 420:

n. 3 -00172, del senatore Ulianich, suJle
attività della gestione stralcio del Commis-
sariato straordinario per le zone terremotate
della Campania e della Basiilicata;

n. 3 - 00184, dei senatori Mancino ed
altri, sugli interventi nelle regioni terremo-
tate della Basilicata e della Campania;

n. 3 -00282, dei senatori Calice ed altri,
sui problemi occupazionaili delle aree terre-
motate della Campania e della Basilicata.

Ordine del giorno
per le sedute di mercoledì 10 febbraio 1984

PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunir-
si mercoledì 1° febbraio, in due sedute pub-
bliche, la pdma alle ore 9,30 e la seconda
alle ore 16,30, con il seguente ordine del
gio:r.no:

Mozioni nn. 14, 15 e 16, interpellanze e
interrogazioni riguardanti J'ordine pub-
blico e ,la situazione carceraria.

La seduta è tolta (ore 19,45).

Dott. FRANCESCO CASABlANCA

Consigliere preposto alla direzione del
Servizio dei resoconti parlamentari


